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DEL CASTELLO 
DELL ACQUA GIULIA 


6.I 


RE fono i pareri de’ moderni Scrittori intorno alla deno» 
minazione del Caftello fituato ful Monte Efquilino preffò 
la Chiefa di S. Eufebio ( Tav.I. fig.L letn.A), e dimoftra- 
to in profpettiva nelle Tav. IL IL e IV. chiamandolo altri 
dell’ acqua Marcia, altri della Claudia, ed altri della Giulia. 
Lo ftato infelice di quefto monumento, e ladiftruzione 
ri totale del fùo acquidotto,hanno dato caufà ai riferiti 

Q difpareri. Imperocchè eflendo ftate cinque le acque dagli 

antichi condotte a Roma da quefta parte della Città©’;cioè 
la Marcia da Quinto Marcio Re; fotto il Confolato di Ser- 
, ì vio Sulpicio Galba , e di Lucio Aurelio Cotta, l’anno di 

Roma peix ® ; la Tepula dai Cenfori Gneo Servilio Cepione , e Lucio Caflio Longino, fotto il 
Contfolato di Marco Plautio Ipfeo , e di Fulvio Flacco, l’anno di Roma pexxvin ® ; Ja Giulia da 
Marco Agrippa, fotto il Confolato di Cefàre Augufto per la feconda volta e di Lucio Volcazio 
Tullo , l’anno di Roma pecxxr 4; e la Claudia, e Aniene Nuova dall’ Imperador Claudio , fotto 

1] Confolato di Publio Cornelio Silla, e di Lucio Salvio Otone, anno di Roma pecciv : di 

tutt° e cinque quefte acque rimangono due celebri monumenti in quelle medefime vicinanze ; 

l’ uno della Marcia, Tepula, e Giulia a Porta S.Lorenzo, notato nella Tav.I. colla lett.B, e 

dimoftrato nelle Tavole V. VI. VIL ed VIII e l’altro della Claudia,e Aniene Nuova a Porta Mag- 

giore , notato nella Tav.I. colla lett. G. 





6. IL 


E ragioni, per cui altri credono, che il noftro Caftello apparteneffe all'acqua Marcia , fon 

le feguenti preflo il Nardini 9: Di quella parte d'acqua Marcia, dic’ egli, che per 

V Efquilte diffondevafi, durano molti archi ('Vav.I.fig.I lett-HI fig. IL e Tay.IX.), ed un 
Caftellofra S.Eufebio, e S.Bibiana (ch'è il noftro), fl quale i trofei di Mario, difli, 
g[fere ftati ( parla de’ trofei che in appreffo fi dimoftreranno nelle'favole XVIL e XVII); 
c la dirittura di quegli archi fa fcorgere, che tra le Porte Maggiore se di S.Lorenzo ella cn» 
trava; e che foffero della Marcia, dalla loro altezza ben offervata fi accerta. Ma fcrive 
all’ incontro Monfignor Fabretti, autore molto più recente: © G/ archi ( Tav.l. fig. lett. HI.) 
che-dalla Porta Maggiore a man diritta terminano alCafiello , o fia Emiffario preffo la 
fornice diGallteno (lett. A), fonointutto e per tutto a livello degli archi Neroniani gtà ri» 
feriti (lettK); iquali portavano fùl Monte Celio una parte dell’acqua Claudia, riceven- 
dola dal monumento di Porta Maggiore, notato nella ftefla Tavola e figura colla lett.G. La 
onde ella è altresì cofa certa, che il rimanente dell'acqua Claudia, come anche bAntene 
Nuova foprappoftale, camminaffero fopra i detti archi HI, e che alla loro efiremità Pacqua 
per via di cinque bocche (cioè dal noftro Caftello in cui fi veggono cinque foci, notate nella 
A Tav. X. 

(0) Fiona destra Vesna A ia ALAIN pippe Gallen ine price 
eadem libra 2 ac jam dilti Neroniani 5 unde certum quoque eft , veliquam aque Claudia ....., five etiam Anienem Novam ili fu 


perpofitam devexiffe ....., unde finitis duftuum arcubus , © per quinque oftia , immenfa aquarum copia oftentata în ufam Urbis ff 
lis deducebatur 3° nulla enim alia aqua y cum ha fuprema omnium fuerint , ad tanta altitudinem afcendere porerat + 
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Tav.X.fig,IV. lett. MNOPQ), facendo una copiofifima moftra di fe medefima; era condot- 
ra quà e la colle fiftole per ufo della Città ; giacchè cffendo quefte due acque ( Claudia, e Anie- 
ne Nuova )ffate Je più alte di tutte s non ven'era alcun’ altra, che aftender poreffe ad un' al 
rezza sì grande. 

6.IIL 


Uole per tanto il Nardini , le cui parole fono ftate in primo luogo riferite, che il noftro 
V Caftello apparteneffe all'acqua Marcia, perchè altezza den offervata dell’ acquidot» 
to HI, fpettante al Caftello medefimo , è uguale all'altezza del canale della fteffa acqua a 
Porta S.Lorenzo, che fi dimoftra nelle 'l'av. V.e VI lett. A. Il Fabretti poi riferito in fecondo 
luogo, vuole , che il Caftello apparteneffe all'acqua Claudia, c Aniene Nuova , perchè l’acqui. 
dotto, o fiano archi HI. foro 21 tutto e per tutto a livello degli archi Neroniani già riferiti, 
e perchè, eflendo quefte due acque ftate le più alte di tutte, non ve mera alcun altra che 
af{cender potefle ad un’ altezza si grande. 


6.IV. 


M% quefto difparere tra il Nardini e °1 Fabretti,nafte forfe dall’efere Îtate le acque Marcia, 

Claudia, e Aniene Nuova ugualmente alte ? No certamente; imperocchè dice il Fa- 
bretti, ch’e/fezdo fate la Claudia , e l’Aniene Nuova /e più alte di tutte , non ve n'era 
alcun altra che aftender poteffe adun' altezza sì grande . Di fatto, che quefte due acque fof 
fero le più alte di quante ne venivano in Roma, lo abbiamo da Frontino nel Comentario degli 
acquidotti ©, ove dice: L'acqua la più alta di tutte è D Aniene Nuova ; la proffima a quefta 
è la Claudia; la Giulia tiene ilterzo luogo s la Tepula 11 quarto; e pofcia fuccede la Mar- 
cia: di maniera che queft’ultima non folo era più baffa della Claudia , e Aniene Nuova, ma 
anche delle altre due qui riferiteci da Frontino. Dunque o è falfa 1° afferzione del Nardini , che 
gli archi HI, i quali conducevano l’acqua al noftro Caftello, agguaglino l'altezza del canale 
dell’acqua Marcia nel monumento di Porta S.Lorenzo; o è falfa l’afflerzione del Fabretti, che 
agguaglino l'altezza degli archi Neroniani, ch' è quanto dire del canale dell'acqua Claudia nel 
monumento di Porta Maggiore; o dir fi dec , che quefte loro afferzioni fieno tutt’ e due falfè. 


6. V. 


Osì conclufi, allor che ftudiando fù le Antichità Romane già da me pubblicate,era nell'im- 

pegno di denominar gli avanzi degli antichi edifizj di Roma, e fra effi il Caftello di cui fi 
tratta; e lufingandomi che una livellazione più efatta di quelle , che il Nardini e’ Fabretti ci 
raccontano effere ftate fatte, avrebbe pofto in chiaro a quale delle cinque acque poc'anzi 
rammentate da Frontino un tal Caftello fia appartenuto; addirizzai primieramente la linca 
dal canale del Caftello ( Tav.I. fig. I. lett.A ) al canale della Marcia a Porta S.Lorenzo, e trovai, 
che il canale della Marcia era fedici palmi più baffo di quello del Caftello ; sì che fui coftretto 
a rigettar 1’ opinione del Nardini, che il Caftello fia appartenuto a queft' acqua. In fatti dice 
Frontino: /a Giulia, la Marcia, la Tepula, giungono fino alla Porta Viminale, Or ef 
fendo quefta Porta {tata anticamente fùl Monte dello fteffo nome, quivi quefte acque doveano 
aver il loro Caftello, o Caftelli , non già full’ Efquilie , ov'è il Caftello di cui fi tratta, ed ove 
Frontino non dice che retrocedeffero , dopo che v’crano paffate accanto , e che fe n'erano al- 
lontanate quant’ è la diftanza che fi ravvifa nella Tav.I dal fito accennato colla lett. A, o ve- 
ro B, fino al Monte Viminale. 

6. VI. 


D Rizzai poftia il livello dal noftro Caftello agli archi Neroniani dinotati nella Tav.I. fig. I. 
let.K, edavendolitrovati diciotto palmi incirca più alti del canale del Caftello medefi. 
mo, nè tampoco potei perfiadermi che quefto fia appartenuto alle acque Claudia e di 

uo- 


(1) Art. 18, Alei(fimus eft Anio Novus s proxima Claudia , tertium locum tenet Julia , quartum Tepula s gebine Marcia » 
(2) Ari-19. Julia , Marcia , Tepula +... vad Viminalem ufane Portam deveniunt è 
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Nuova, come vuole il Fabretti ; imperocchè non mi fembrava punto verifimile , che Claudio 
Imperadoremel condurre quefte acque,le aveffe tenute pel tratto di quarantafei in quarantafet= 
te miglia Inun'altezza sì prodigiofà , che, come dice lo fteflo Frontino ®, fu d’ uopo;che gli 
archi in alcuni luoghi fi faceffero alti fino a centonove piedi da terra, non per altro poi, fe non 
fe per abbaflarla, quando era giunta alle Porte di Roma fino a diciotto palmi, 


6. VII. 


M I rimanevano da paragonar col Caftello le acque Te pula, e Giulia, le quali anticamente 
camminavano fù gli fteffi archi della Marcia, l'una fopra l'altra, fecondo il detto di 
Frontino ©: Quefte tre dalle pifcine fonvicevute fr medefimi archi 3 il lor canale più alto è 
quel della Giulra ; quel della Tepula è di fotto: e poftia ne vien quel della Marcia: come 
per anche fi vede a Porta S.Lorenzo, e come dimoftro nelle Tav. V. e VI. lett. ABC; ed aven- 
do livellato il canale B. della Tepula, lo trovai fette palmi in circa più baflo di quello del Ca- 
ftello . Livellai finalmente il canale della Giulia , e lo trovai allo ftefs*orizzonte di quel del Ca: 
ftello . Ma perchè non mi avefli ad indurre così di leggieri a credere ; che il Caftello fia appar- 
tenuto all’ acqua Giulia, mi fi fecero alla memoria le parole di Frontino poc'anzi obbieitate 
al Nardini: La Grulia , la Marcia , la Tepula , giungono fino alla Porta Viminale : tic- 
chè , fe la Marcia, come fi è argomentato contra lo fteffo Nardini, dovette averc il fùo Caftel- 
lo fùl Monte Viminale, molto diverfo dal fito del noftro Caftello, ve lo dovette avere ariche 
la Giulia , Or mentre io così rifletteva, mi fovvenne altresì ciò che Frontino immediatamen= 
te foggiugne : © Prima però una parte delb acqua Giulia prefa alla Speranza Vecchia, fî 
diffonde pe Caftelli del Monte Celio. Dunque , benchè queft acqua dovetle avere il fuo Ca. 
ftello fùl Monte Viminale,potè averne anche un altro fùl Monte Efquilino In fatti gli archi HI, 
che portavan l'acqua al noftro Cafîello, fe ne offerveremo la direzione nella Tav.L.fig.I. ben ci 
accorgeremo , che anticamente procedevano dal monumento B delle tre acque , Marcia, Te- 
pula, e Giulia , a Porta S.Lorenzo. Offervai perciò dintorno a quefto monumento, e mi fi pa- 
rò innanzi agli occhj un avanzo di muro appoggiatogli ( Tav. V.lett. F. Tav.VIIE lett. D. ), e 
correfpettivo ai dettiarchi . Subito penfai, che quindi aveffero avuto principio : e febbene 
dell’ avanzo di quefto muro non rimanga tanta parte, che s'innalzi fino allo fpeco C dell’ac- 
qua Giulia, nondimeno appariftono per anche lc veftigie del fuo innalzamento fino allo fpe- 
co predetto : e le livellazioni dello fpeco, o canale del Caftello, con quefto , e collo fpeco degli 
archi HI, da me trovate in tutto e pertutto uguali, baftarono a perfhadermi, che non avendo 
gli antichi condotte per quefte vicinanze altre acque,il cui livello corrifpondeffe a quel del Ca. 
ftello, baftaron , dico ,a perfuadermi , che quindi foffe prefa e condotta al Caftello medefimo 
quella parte di acqua Giulia, della quale parla Fronuno , 


$. VII 


A queft’ autore, allor che ne parla; dice, che quefta parte d' acqua Giulia (ed ecco in- 

tanto il pallo di cui a principio ho propofta la fpiegazione ) prefa alla Speranza Vec 

chia , fi diffonde pe Caftelli del Monte Celio: non già pe’ Caftelli del Monte Efquilino, ov è 
il noftro . È bene ? Se quefta parte d’ acqua diffondevali pe’ Caftelli del Monte Celio, non pre- 
tendo io già, che fi ditfondefle pe’ Caftelli dell’ EQquilino ; intendo bensì dire , ch° efen- 
do ftata difviata alla Speranza Vecchia ; cioè preflo Porta S. Lorenzo , fè quivi fe le foffe fatto 
un condotto fotterraneo , gon fi farebbe potuta trafinettere ai Caftelli del Monte Celio ; im. 
perocchè il fuolo di Roma alla Speranza Vecchia , o fia a Porta 5. Lorenzo , € molto più baflo 
del Monte Celio, e molto più baffo era parimente a’ tempi antichi, come fi deduce da Fronti- 
no medefimo , il quale parlando d'una parte dell’ acqua pen , prefa nella ftefla PAS 
2 . 

AE ttt: 


1) Art. 15. (2) Art. ro. He tres & pifcinis in cofdem arcus vecipiuntur 3 fummus bis ( canalis ) eft Julie , infericn 


Tepule , deinde Marcia. 3 a Ro . 
(3) Prius tamen pars Julie ad Spem Veterem excepta Coftellis Calia montis diffunditur + 
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immediatamente immerfà fotto terra , dopo aver detto ©; Ur parte poi della Marcia die 
zrogh Orti di Pallante , entrando nel canale che fi chiama Erculanco , va a feorrere pel 
Celio: tofto foggiugne : Il condotto di effa , fenza dar punto di acqua per ufo del Monte Ce- 
lio, come più baffo di effo monte, termina foprala Porta Capena . Ed in fatti volendo Ne. 
rone condurre fil Celio medefimo una parte dell’ acqua Claudia da quefta fteffa contrada 
della Speranza Vecchia, o fia da Porta Maggiore, ve la fece venire per gli archi già notati nella 
Tav.I. colla lett.K, e perciò detti Neroniani. Sicchè per condurre al Celio la predetta parte 
di acqua Giulia, e diftribuirla per que’Caftelli in maniera , che fervilfe per ufo degli abitatori di 
quel Monte , vi fù d’ uopo parimente d° un’ opera arcuata che la foftenefle in unlivelloo più 
alto, o almeno uguale all' eminenza del medefimo Monte . Ma ficcome quefta parte d’ acqua 
Giulia, giunta all’ altezza delmonte Efquilino , la quale eccedeva, o agguagliava quella del 
Monte Celio , non avea più bifognodi fuftruzioni per profeguire il fuo corfo, fu fu lo fleflo 
Monte Efquilino immerfa fotto terra ed incamminata al Celio per condotti fotterranei proce- 
denti dal noftro Caftello ; ilquale ferviva altresì a farne moftra per ornamento della Città ; nel. 
la guifa che di poi firaccontera . 


6, IX, 


D' quefto parere è ftato fra gli altri il Panvinio ; ma il Signor Marchefè Poleni feguace de 
Fabretti, e più di effo impegnato a foftenere , che il noftro Caftello fia appartenuto all” 
acqua Claudia, ha ultimamente riprefo lo fteflo Panvinio colle feguenti rifleffioni : Il Par. 
vinio , dic’ egli nella fua eruditiffima dichiarazione del Comentario Frontiniano , ©° nella fua 
figura di Roma antica, o fia Pianta di Roma medefima , attribuifce quefio Caftello alla 
Giulia; erroneamente per altro simperocchè stralafciando ogni altra ragione s egli è certo, 
che quì non potea venire tutta la Giulia ( giacchè altra parte ne andava alla Porta Viminale , 
come fi è riflettuto al $.VII). E poi chi mai dira,che un Caftello sì grande fia appartenuto ad 
una parte della Giulia? Intanto il Signor Marchefe avrebbe accordato, che il noftro Caftello 
fia appartenuto a quella parte dell’acqua Giulia, di cui parla Frontino , fc il Caftello non gli fof- 
fe paruto troppo grande per sì poc'acqua. Quando quefta foffe tutta la difficoltà per cui egli 
ha feguitato il fentimento del Fabretti , mi lufingherei d' appianargliela col domandare , 
donde fi argomeuti, che la magnificenza de’ Caftelli fia ftata anticamente fempre proporzio» 
nata alla quantità dell'acqua ? Donde fi ha, che quefta parte della Giulia foffe poi sì poca, che 
non meritaffe 277 Caftello sì grande? Frontino nonne riferifce nè il poco, né il molto ; dice 
bensì, che la quantità intera di queft’ acqua era di MCCVI, quinarie, ficchè non v° è alcuna 
ripugnanza a credere, che la metà, o poco meno, ne fia andata al Monte Celio. Or quefta me- 
tàyo poco meno, era di DC, quinarie in circa : le quali {e fi dirà che non meritavano un Caftello 
sì grande , dirò io all'incontro : la Tepula , e l’Alfietina avevan elleno Caftelli ampli ? E troppo 
verifimile, che i Cenfori Gneo Servilio Cepione, e Lucio Caffio Longino, conduttori della Te- 
pula, ed Augufto conduttore dell’ Allietina nella regione di Traltevere , non fi contentaffero 
d*aver fatto tanto nel condurle, ma che voleflero altresì render fenfibile al popolo Ro- 
mano quefta loro magnificenza , con fabbricare a quefte lor acque Caftelli da potere ftare 
a paragone del noftro. E pure la intera quantità della Tepula non era più di cpxiv. qui. 
narie, e quella dell’ Alfietina non più di ccexen. Inoltre, fe pc quinarie della Giulia non 
meritavano unCaflello sì grande , qual è il nofiro; come mai ccexcn. quinarie dell’ Alfic- 
tina meritarono un condotto sì lungo di ventidue e più miglia dal Lago Sabatino infino 
a Roma? Or fe, non oftante la poca quantità dell’acqua, fè pur fon poche pe. quinarie 
della noftra, dee crederfi, che i Cafîelli della Tepula, e dell’ Alfietina fiano fiati ampli 
e magnifici, perchè non fidovrà creder lo fteflo del Caftello della divifata parte ita 

iu 








. (©) Art. ro. Marcia autem parte fui poft bortos Pallantianos în rivum , qui vocatur Herculaneus , dejicit fe per Ce- 
lium . Duttus spfius montis ufibus nibsl, ut inferior , fubminiftrans , finitur fupra Portam Capenam . Se . 
(2) Art. 20. Not.2. Panvinius in antigua Urbis imagine , fes in Rome Topographia idem Caftellum tribuit Julie 3 per- 


peram tamen» namque, ut rationes alias pretermittamy certe tota Julia buc pervenire non poterat . Quis vero dicat , id tan 
tum Caftellum ad partem Julie pertinziffe? 
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ne gqr l) ° 
Giza Sd era tanto più abbondante di effe? Aggiungafi, che le due vie maeftre , che anche in 
gg111 congiungono dinanzi al noftro Caftello , l’ una tendente all'antica Porta Efquilina , l'al. 


M A peraltro il motivo,per cui il Signor Marchefe non ha creduto, che il noftro Caftello fia 
Lui ni gun all'acqua Giulia, non è ftato totalmente la poca quantità di queft’acqua ; è 
l ensi la deferenza ch'egli ha avuta al Fabretti, che gli archi HI del noftro Caftello fio 
an tutto e per tutto a livello degli archi Neroniani già riferiti ( Tav.I. fig.L lett.K), e che 
non vi fia ftata alcun altra acqua , {è non fè la Claudia, e l'Aniene Nuova, che afeender po 
tele ad um altezza sì grande , qual'è quella del noftro Caftello ; come fi raccoglie dalle fè- 
guenti di lui parole: S7ccom' era grandiffima , dice il Signor Marchefe ©, /a quantità d' ac- 
qua che fcorreva per lo canale della Claudia, e per lo canale dell’ Anione Nuovo , facilmente 
mi fono indotto a credere , che le acque Claudia , ed Anione all eRiremità degli archi ( cioè 
del lor condotto ) fiano ffate introdotte in un Caftello s e quindi , per via di fiftole , diftribuite 
per ufo della Città . Per il che affine diritrovare il luogo ove terminavano gli archi della 
Claudia , e Anione Nuovo, cercai il fito del Caftello, donde per via di fiftole fi diftribuivan 
quelle acque : qual Caftello , ficcome io non credei che foffe poc' oltre quegli archi , ne? quali 
prefentemente è la Porta Maggiore (Tav.1.fig.Ilet.FG), così penfai di dover profeguir 
più innanzi per rinvenirlo. Ma non bo dovuto cercar molto ; effendomi ben accorto , che la 
ricerca era fiata fatta con tutta la diligenza dal Fabretti , che al num. 39. così la difcorre: 
Altri archi ( che fono i già divifati HI del noftro Cattello ), che dalla Porta Maggiore aman 
diritta terminano al Caftello sofia Emiffario ,preffo la fornice di Gallieno , fono în tutto € 
per tutto a livello degli archi Neroniani di fopra riferiti. Prima di profèguire la citazione 
del Fabretti quivi introdotta dal Signor Marchefe Poleni, rifletteremo , efler falfo , che gli ar- 
chi HI, tendenti al noftro Caftello, procedano da Porta Maggiore , poichè prendono il loro an- 
damento da Porta S. Lorenzo, e, per quanto ho dinotato , dall’ avanzo del muro fegna- 
to nella Tav. VIIL colla lett.D, come ben firiconofte dalla Tav.l. fig.I. ch'è una porzione 
dell’efattiffima grande Icnografia di Roma del Nolli . Dice in oltre il Fabretti ©: Laonde ella 
è altresì cofacerta , che il remanente dell’ Acqua Claudia ( cioè quella parte che non anda- 
va al Monte Celio per gli archi Neroniani ), cozze anche Aniene Nuova foprappoftale , cam- 
minaffero fopra i detti archi HI, e che alla loro cfiremità l'acqua per via di cinque bocche 
( cioè per via del noftro Caftello , incui fi ftorgono cinque foci, Tav.X. fig. IV. lett. GHIKL, 
e Tav.XIII fig.l. lett. BCDEF), facendo una copiofifima moftra di fe medefima, era condotta 
quà e là colle fiftole per ufo della Città ; giacchè effendo quefte due acque Claudia e Aniene 
Nuova /taze le più alte di tutte, non ve n'era alcun'altra che afcender poteffe ad un'altezza 
sì grande. Ma già ho dimoftrato la falfità di quefta conclufione e livello . Dopo le addotte paro- 
le del Fabretti pòi così foggiugne il Signor Marchefe Poleni: ® Or zo giudico,che fopra quefte 
cinque foci della Claudia (parla delle cinque foci del noftro Caftello) foffero altrettante 
foci appartenenti all''Anione Nuovo , în quella guifa che fi vede il canale di queft'acqua 
fopra quello della Claudia a Porta Maggiore. Ma nel noftro Caftello non abbiamo alcuna 
veftigia di foci pre le cinque ch'egli fuppone effer appartenute alla Claudia; il che non è 
ftato diffimulato dal Signor Marchefe , foggiugnendo perciò: Le quali foci o non apparifco- 


mo perchè fiano andate in rovina , ofono fiate diftrutte intempi pofteriori,, Se pur lAnione 
B Nuo- 


(1) Cum ingens aque vis... per vivum Claudie , atque per vivum Anionis Novi deferretur, mibi facile perfuafi.... 
finitis arcubus | aquas Claudiam , & Anionem smmiffas fuiffe in Caftellum , inde vero in ufum Urbis fiftulis de- 
dubtas . + oHege , wr invenirem locum , ubi finiebantur arcus Claudie , Anionifgue Novi, quafivi locum Caftelli , 


ex quo per fif id 





ulas aque deducebantur > quod Caftellum quoniam minime credidi fuiffe paullo ultra eos arcus , in 
quibus nunc eft Porta Major ...., sdenrco ulrerius vefticationem perducendam watus fum . Non tamen diu queren» 
dum fuit ; plane etenim cognovi , banc perguifitionem perfettam fuiffe a Fabretto , qui in num. 39. haec haber + 
Ali arcus, qui ab cadem Porta Majori dextrorfum ad Caftellum , five Emiflarium .... prope fornicem Gallieni defi» 
nunt, prorfus in cadem libra funt, ac jam di&ti'Neroniani . E . 

(2) Unde certum quoque eft , veliguum aque Claudia , five etiam Anienem Novam illi fuperpofitam devexiffe .... un 
de finitis dufluum arcubus, & per quingue oftia , immenfa aquarum copia oftentata in ufum Urbis fiftutis deduce. 

. batur 3 nulla enim alta aqua, cum be Teprina omnium fuerint , al tantam altitudinem afeendere poterat » 


6 DEL CASTELLO DELL’ ACQUA GIULIA. 


Nuovo andò in difufo prima della Claudia. Benfivede, che il Signor Marchefe non ha of 
fervato il noftro Caftello, e che ne ha parlato fu Ja fezione fomminiftratagliene dal Fabretti, 
la qual'è quella ch’io dimoftro nella Tav.X. fig.lV. diverfa in quanto ne ho corretto gli er- 
rori. In fatti quefîa fola fezione egli riporta in propofito del prefente fuo raziocinio. Quindi 
primieramente propone ,che le pretete foci, foprappofte alle foci in oggi efiftenti , fiano rovi. 
nate: e perchè teme, che taluno gli rifponda, che gli avanzi del Caftello s° innalzano tanto 
più fopra le cinque foci , che, fe ve ne fotlero ftate altre fopra , vi fi dovrebbono per anche ve- 
dere; perciò fcende alla feconda propofizione, che fiano fiatc disfatte di propofito 772 tezzp? 
pofteriori: e perchè un tale disfacimento fenza una qualche cagione farebbe ftato irragio» 
nevole , cin confeguenza incredibile , propone in terzo luogo, che l’Aniene Nuova fia anda- 
ta in diftifo prima della Claudia ; fiche fi muoveflero gli antichi a diftruggerne le foci. Noi 
rifalendo alla prima propofizione, dileguiamo primamente il dubbio,per cui egli è {tefoò alla fe- 
conda: nuovamente aflerendo , che gliavanzi del Caftello fiergono insì fatta guifa fopra le 
cinque foci, che, fe ve ne foflero ftate altre foprappotte, vi fi dovrebbono pur vedere . Alla fè- 
conda rifpondiamo, che per diftruggere lefoci foprappofte bifognava altresì diftruggere il 
Caftello dalle cinque foci in fu; e già abbiam dimoftrato, che quefta parte d’edifizio per anche 
efifte. Sicchè bifognerebbe fupporre, che dopo diftrutte le foci fuperiori, foffe ftata riedificata. 
Ma gli avanzi del Caftello fono da cima a fondo d’ una coftruttura contemporanea ; non 2] 
parendovi alcun fègno d° opera di diverfitempi, che pur dovrebbe apparire fopra le cin- 
que foci, e diftinguere la parte più antica dalla più recente. E poi , dopo che l’ Aniene Nuo- 
va era, come fi propone, andata in difufo, perchè diftruggerne le foci ? Forfè perchè difpia- 
ceva il vederle inutili in quella fabbrica? E perchè piuttofio non chiuderle, che difiruggerle, e 
per efle diftruggere e riedificare una parte st grande di quella mole ? In oltre donde mai fi ha, 
che l’Aniene Nuova fia andata in difufo prima della Claudia ? Se il Signor Marchefe non] ac- 
certa , molto meno fi dee credere . In fine per qual condotto le acque Claudia , e Aniene Nuo- 
va venivan elleno al noftro Cafîello ? Per gli archi HI, rifpondono il Fabretti , e ’1 Signor Mar- 
chefe; cioè per quegli archi medefimi , pe? quali noi diciamo che veniva la Giulia . Ma dice 
Frontino: Piacque , che tutte le acque foffero feparate .Così riferifce il Signor Marchefè, 
e così fi ravvifa negli avanzi indubitati del condotto della Claudia, e Aniene Nuova a Porta 
Maggiore , ove, come abbiam detto , fi vede un canale fopral’altro. Dunque gli archi HI do- 
vevan effere una profècuzione di queft’acquidotto , e in confeguenza anch’efli dovevano ave» 
re uncanale fopra I’ altro. Ma all’ incontro in alcuni luoghi fon confervati quanto bafta a rico» 
nofcere, che nonavevano altro, che quel folo canale , che prefentemente virefta . 


SEXI 


S Uppongo , che tanto bafti a render certo , che il Caftello non fia ftato nè dell’ ac- 
qua Marcia, nè della Claudia e Aniene Nuova , ma sì bene d’una parte dell’ acqua 
Giulia - Perchè poi non fi abbia a mettere in dubbio , che quefta parte d’ acqua fia ftata quella 
di cui parla Frontino, allorche dicc: Primza però una parte dell’acqua Giulia prefa alla Spe- 
ranza Vecchia , fi diffonde pe’ Cafelli del Alonte Celio : 0 piuttofto qualche altra derivata dal 
canal principale intempi pofteriori a Frontino : deefì riflettere, che la fabbrica del Cafîello 
precedette i tempi di gilelto autore. Or effendo egli fiato diligentiffimo nel notare nel fuo Co- 
mentario le diftribuzioni delle acque, nè avendo detto, che alla Speranza Vecchia foffe ftata 
difviata alcun’altra parte della Giulia, fe non fè quella di cui fi è parlato; ne viene in confeguen- 
za s chela parte dell” acqua fpettante al nofiro Cafîello, è quella fteffa di cui egli parla nel rifè- 
rito fio paffo . Ma chi ne accerta, che la fabbrica del Cafîello abbia preceduto i tempi di quefto 
autore . Eccone la prova. Sul monumento delle acque Marcia , Tepula , e Giulia a Porta S. Lo- 
renzo , innalzato da Augufio refiauratore de’ condotti delle fieffe acque , come apparifce dalla 
fua ifcrizione , che occupa il fito più alto del monumento, fi legge altresi 1° ifcrizione di Tito 
Imperadore (Tav.V.Jett.a ). Or per dar luogoa quetta feconda iferizione , che occupa il {ito 

più 
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(1) Art, 92, Omnes ( aguas) difcerni placuit . 
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più alto del monumento, filegge altresì l’iftrizione di Tito Imperadore ( Tav.V. letta). Or 
per dar luogo a quefta feconda ifcrizione di Tito fu rafato, come fi vede, il cimazio dell’ar- 
chitrave; ma nontutto per altro  imperocchè fila diritta del monumento ne riman coperta 
dalmuro F una porzione, che fi dimoftra nella Tav.VIL.lett.B. Dunque il muro F avendo 
impedito » che nonfi rafafle quefta porzion di cimazio, dovett* eflervi prima che fi facefle 
l’iferizione di Tito: ma quefto muro era il principio dell’acquidotto del Caftello, come ab- 
biam provato difopra al $. VIII Dunque fe il muro F precedette i tempi di Tito, li prece- 
dette eziandio la fabbrica del Caftello. Ma Tito precedette i tempi di Frontino. Dunque 
la fabbrica del Caftello precedette i tempi di quetto autore. Per altro non folo precedette 
1 tempi di quefto autore e di Tito, ma precedette altresì itempi di Claudio, al quale il Fa- 
brettì e ’] Poleni fi fono ftudiati di riferirla. Ciò fi rende manifefto dal merco di torta im» 
preflo inuno de’ mattoni di maggior grandezza, i quali diftinguono ad ogni quattro o cin- 
que palmi gliordini de’ mattoni minori delle parcti del Caftello, come fi dinota nella Ta- 
vola XI. fig.I.lett. H, In quefto merco da me Eepeno nel fito accennato nella Tav.III. col. 
Ja lett.P. leggefi : OPVS. DOLIARE . EX PRA ....- C. MARC. C. ASINIO COS . 
C. Marcio e C. Afinio furon Confoli l’anno di Roma pecxtv. che fu il XV. della Podeftà Tri- 
bunizia di Cefare Augufto . Sicchè la fabbrica fu fatta fotto l’imperio di quefto Cefare ; non 
eflendo probabile , che i mattoni formati 1’ anno cccxiv. foffero Impiegati in una fabbrica co- 
ftruita cinquantanove anni dopo , quanti furono quei, che decorfèro dall’anno fettecento qua- 
ranta cinque all’anno peccix. in cui Claudio conduffe l’acqua del fuo nome e l'Anione Nuova, 
come abbiam riferito in principio . Nella iferizione d'Augufto ful monumento predetto a Por- 
ta S, Lorenzoleggefi l'anno xix. della di lui Podeftà Tribunizia : ficchè inferendofi dal Con» 
folato del predetto mattone l'anno xv. della fteffa Podeftà , cade in acconcio il fapporre , anzi il 
tener per certo , che sì quefto, come gli altri mattoni foflero pofti in opera per la fabbrica del 
Caftello tre anni dopo effere ftati formati, per la ragione addotta da Vitruvio ©’, che i mattoni 
faranno mafimamente utili, fefaranno ftati fatti due anni prima; imperocchè non vi fi ri. 
chiede meno tempo, acciocchè fi fecchino in tutto € per tutto: ficchè il Caftello fia ftato con- 
temporaneo al predetto monumento d’ Augufto . 


6. XIL 
[i andomi d'aver baftantemente provato, che il noftro Caftello non folamente fia 
appartenuto a quella parte dell’ acqua Giulia, che Frontino riferifte eflere ftata trafmeffa 
dalla Speranza Vecchia al Monte Celio, ma che fia fabbrica de’ tempi d’Augufto sed avendo 
io detto, che non fu fatto affine di diftribuire quefta parte d’acqua fù l' Efquilino , ma di fo- 
ftenerla in livello più alto, o almeno uguale all’eminenza del Celio ; che l'acqua, dopo effere 
ftata condotta ful' EQquilino, non avea più bifogno d’effer foftenuta da archi , nè da fuftruzio- 
ni per andare al Celio ; che il Caftello ferviva altresì a farne moftra per ornamento della Città; 
c che quindi l'acqua medefima fu inviata fù quel Monte per canali fotterranei: rimane or a 
vederli, come % Hicefle quefta moftra d’acqua nel Caftello, e come s*immergette fotto terra 
per andare al Monte Celio: il che fi farà con un’ efatta deferizione degli avanzi del Cafîello 
medefimo sì nell’ efterno , che nell'interno , per quanto bafta al propofito. 


6. XII 


Bbiam perciò figurato nella Tav. X. fig.IV. una fèzione orizzontale del Caftello ful piano 
A del canale dell'acquidotto ( ivi notato colla lettera A ) dalla quale appariftono più dira» 
mazioni del canale medefimo , corrifpondenti alle e foci già rammentate . Si rende pri- 
mieramente offervabile l’ingegnofà maniera ufata dall'architetto per dar ‘uguale diftribuzio- 
ne all'acqua in tutt'e cinque le foci, o moftre GHIKL,, MNOPQ, ch’ ei fi propofè di fare 
dell’acqua in quefto Caftello . Diede in primo luogo all acqua procedente da À le due dirama- 
zioni BC, mediante il muro frappofto a quelte due e riflettendo , che fe l’avefle sera 

2 ot 





(1) Lib, 2. Cap. 3. 
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dotta per un folcanale fino a DEF, la diramazione FIO ne avrebbe afforbita la maggior parte; 
e poichè a cagione di quefto muro così frappofto rimaneva all’ incontro riftretta l’ imboccatu- 
ra dell’ acqua nella diramazione FIO, fec’egli perciò più ftrerte le diramazioni DE, affinché 
ne Ural» in effa quanta ne abbifognava per 1° uguale diftribuzione . Doveano poi le dira- 
mazioni DE difpenfare altresì acqua alle fuffeguenti diramazioni GH , KL: quindi volle , che 
le diramazioni GL foffero più larghe delle diramazioni HK, acciocchè la maggior’ ampiezza 
compenfafle l’obbliquità , per cui avrebbon ricevuto meno d’acqua, fe le une e le altre foliero 


ftate ugualmente larghe, 
6. XIV. 


Iunta 1° acqua con quefta provvida diftribuzione alle predette foci MNOPQ, dobbiam 
credere, che non potè non coftruirfèle dinanzi il riparo da me figurato fra O ed R; e 
che quefto riparo dovette innalzarfi fino a livello di mezz” altezza de’ canali ; imperocchè nc 
abbiamo un certo indizio dal tartaro dell’acqua , il quale per anche riniane ne” medetì mi ca nali 
fino a untalfegno, come fi dinota nella Tav. XI. fig. I, lett. ST; e ce lo perfhade altresì il rifleffo, 
che andando ognuno di quefti canali in declivio, V'av.X.fig.IV. dalle lett.DEF alle lett.MNOPQ;_ 
come dimoftro in fezione nella fteffa Tav. X. fig.I. lett.A, viene perciò la lor luce ad effer più 
ampla di quella del canale principale A della detta fig.IV , e la loro larghezza prefà infieme è a 
difmifura molto maggiore di quella di efto, Or come poteva il canale A contribuire a quefte cin: 
que diramazioni , tanto più capaci di eflo , copia si grande di acqua, che le riempifie fino al 
divifato livello , fe l'architetto non aveflè pofto in ufo il divifato riparo , per cui l'acqua veniffe 
ad innalzarfì fino a un talfegno ? Dunque il tartaro giunto a quefto fegno non vi fl fatto dall’ac- 
qua corrente , ma afcefavi pel rigurgito e trattenimento cagionatovi da un fimil riparo. Rite- 
nuta per tanto l'acqua in quefto riparo che comprendeva tutt’ e cinque le diramazioni , per far 
poi motftra di fc medefima , cadeva nel fottopofto alveo R_ o per via di cannelle nella gui- 
{a che qui dinoto, e come dimoftro in fezione alla fig.I. lett.B, 0 per via d’efpanfione , come fi 
oflerva in profpettiva nella Tav.HI, fig. IL Da quett’ alveo , di cui per anche rimangono le ve. 
ftigie Tav.XII, tig, I, lett.D, uftendo l’acqua perl’ apertura dinotata nella"Vav. X. fig.IV, lett.5, 
cadeva nel piano notato colla lett.T, di cui parimente reftano le veftigie accennate in profpet- 
tiva nella T'av. IVfotto la lett.G. Quindi poi pe* vacui dimoftrati nella Tav. XII fig. Lett. FGH, 
o fia tranfito che le davano quefti trearchi o volte, fcendeva nel piano inferiore del Caftello , 
notato nella 'Tav.XHI. fig.Il. lett.DEF pe’ gradi ivi fegnati colle lett.GHI, e riempiva tutto il 
rimanente di quefto piano accennato colle lettere ABC. Effendo un tal piano chiufo da ogni 
parte, crefceva poi l’ acqua , e s'innalzava tanto , che rigurgitando pe’ vacui già additati nella 
Tav, XII, fig.I. lett, FGH, pe’ quali cra entrata, profeguiva a creftere fino all’altezza dinotata 
in quefta medefima Tavola c figura colla lettera I, effendo racchiufa da quefta parte deretana 
del Caftello in queft’ altezza da un riparo tirato attorno al piano accennato nella Tav.X, figIV. 
lett. T:; talchè giungeva al livello dell’ alveo delle predette cinque diramazioni già dimottrato 
nella Tav.XH, fig.I. lett.D. Tutto ciò fi deduce dal vedere;che i gradi notati nella T'av.XIIL fig.IL, 
lett.I, fono per anche in parte ricoperti di tartaro , come fi dimoftra nella Tav. XVI, alla fig. IH, 
dal vederfcne ricoperto dall’ alto al baffo l’ andito del Caftello notato nella Tav.XII, fig, Il col- 
le lettere ABC, per quanto le pareti e la volta confèrvano l'antica intonacatura ( Tav.XI fig.Il, 
lett.E ); e dal vederfene altresì ricoperta la parete notata nella Tav. XII. fig. I lett.K, Ma a che 
ferviva, dira taluno, quefta fcefà d'acqua nel piano inferiore del Caftello , fe poi riempiendo- 
lo,ella tornava ad innalzarfi fino all'altezza dond'era difcefà ? E” cofà facile] immaginarfelo,ove 
fi tratta diacque condotte, e che per confègucnza han bifogno di deporre le fecce , Sicchè il 
piano inferiore del noftro Caftello altro non era, fe non fè un purgatorio , o piftina limaria, 
come fuol chiamarla Frontino. In fatti vedefi nella detta Tav. XIL fig. II lett. Y un ricettacolo 
aperto verfò Z, il quale comunica colla cloaca ivi dinotata colla lett.a , e dimoftrata in fezione 
nella Tav.XII, fig.I, lett.R. Non poteva per altro anticamente eflere alla predetta lett, Zun'aper- 
tura libera, perchè ne farebbe uftita tutta l’acqua del Caftello , in vece d’invalzarfi fino al fè- 
gno poc'anzi divifato : e ficcome l'apertura doveva cfièrvi, per dare di quando in quando efito 


alle fecce 3 così non potè non eflere nel fito Z una cateratta a tal ufo, fimile alla già dinotata, e 
dimoftrata altresi nella Tav.XIL alla fig.HL. SXV. 
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S Tabilitofi l'innalzamento dell’ acqua fino al fegno preftritto nella Tavola XII. fig. I. 
lett. DI, doveva efla avere altresi il fio cfito in queft’ altezza, per andar purgata al Monte 
Celio nella guifa qui fopra narrata. Ci fi offrono pertanto i canalinotati nella medefima T'a- 
vola e figura colle lett. PQ, i quali dovettero riceverla; ed infatti fi veggon proffimi all’ al- 
tezza medefima . Ma perchè mai furon fatti perpendicolari nel lor principio, e così ampli, che 
ognun di effi baftava ad afforbir tutta l’acqua del condotto ? E fè quefta dovea tramandarfi al 
Monte Celio, perchè far che il canale Q_riguardafle all’ oppotito di quel Monte ? Alche pri- 
mmamente rifpondefi colla premeffa,che la ftefla provvidenza,che ufafiin oggi ne’ Caftelli degli 
acquidotti,di farvi più canali per mandar l’acqua per quefto,quando occorre di rifarcir quell’al- 
tro, fi aveva eziandio anticamente ; ficchè l’acqua dovette andare al Monte Celio per uno 
de? riferiti due canali, e talora dovette correr per l’altro, quando il canale ordinario avea bi- 
fogno d’effere rifarcito. Qual de? due foffe quello che la conduceva al Monte Celio, egli è 
facile l’immaginarfelo ; non effendo giufto il penfàre, che fofle il dinotato colla lett Q, giac- 
chè egli è rivolto, come abbiam detto, all’oppofito di quel Monte. Dunguc ilcanale che 
conduceva È acqua al monte Celio , è quello che fi dinota colla lett. P. F atri negli anni fcorfi 
alcuni {cavi nella vigna dietro il Caftello, colla fperanza di diflotterrarne qualche cofa di pre- 
ziolo, fu rinvenuto un condotto fotterraneo, che divide vali in due nel fito dinotato in pian- 
ta nella Tav. XIH. fig. II let. R, nella guifà che fi dimoftra nella Tav, XIII. fig, IL Comuni- 
cava quefto condotto, come fi vede nella Tav. XIII fig.II col ricettacolo P, che riceveva 
l'acqua dal riferito canale ivi parimente notato. colla lett.N. Vi fi vedrà altresì il ricettacolo Q, 
che comunica colricertacolo P_, c che fembra effervi ftato fatto ultroneamente ; ma per altro 
pento ; che quetto fofie un ulterior purgatorio dell’acqua, il cui piano , andando in declina» 
zione s ricevefle Ie fecce, e le fcaricaffe per mezzo di qualche cloaca , che le rovine ed i 
riempimenti non ci banno permeflo di ricercar fe vi fofle. Si vede poi il condotto R dira. 
mato in due, e tutt’ e due fi veggono incamminati per un verlo. Laonde giudico, che que- 
fta diramazione ferviffle per condur l’acqua a due diverfe parti del Monte Celio. 


XVI 


Bbiam detto, che ognuno de’ due fpechi perpendicolari nel lor principio , notati nella 
Tavola XII, fig.I. colle lett, PQ, c nella prefente Tav.XIII, fig.Hl, colle let. NO, era ba- 
ftante a ricever tutta l’acqua del condotto, quafi che foffe riprenfibile l'architetto, che non 
divife la capacità diuno fra tutt'e due, Ma fe confidereremo quel che doveva avvenire, 
cioè che vifarcbbe ftato bifogno dilevar l’acqua al canale N per rifarcire il condotto del 
Monte Celio, troveremo, che fu ben penfato di fare il canale O capace di riceverla tutta | 
Or effendo ognuno di quefti canali capace ditutta l’acqua, doveva il canale O effer chiufo 
nel fuo orificio, e dovevano altresì gli oriticj delluno e Falro canale elevarfi al livello della 
fuperficie dell'acqua già accennata nella Tav.XII. fig.I, let.DI, 


6.XVII 


For tenuta l’acqua in queft’altezza non per altro motivo, per quel che fi può con- 
ghietturare , che di dare una preffione proporzionata a quella parte d’ acqua, che per 
gli orificjnotati nella fteffa Tav. e fig. Ict. L entrava nelle docce MN, che dovevano certa- 
mente condurla a zampillare in alto falMonte Celio. Di fatto era tal forta di zampilli 
così in ufò preflo gli antichi Romani, che Frontino , parlando degli acquidotti rifarciti da 
Agrippa, dice ©: Siprefe particolar penfiere di adornar LA con molti zampilli rita 
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fenza riferire, che Agrippa facefte fontane d'altra fpezie. Avevano quetti zampilli , oltre lore 
dinario nome di Salienti, anche quello di Tullj dalla parola latina #0//0, t2/7; ed altresi 
quello di Silani, perchè, come penfano alcuni, lc fittole difpofte a far zampillar l'acqua in 
alto, folevano porfi nelle ftatue de’ Silvani, eflendo Silano e Silvano una medefima cofà. 
Alcuni peraltro fon diparer diverfò intorno a queft’ ultimo vocabolo; come firaccoglie 
dal Morgagni nella pift, 1. in A, Cornelium Celfum. 


6. XVIII. 


ON fi poi il noftro Caftello affatto inutile agli abitatori del Monte Efquilino; avve- 
N gnachè fofle ftato qui fatto per folo vantaggio degli abitatori del Monte Celio; impe- 
rocchè rimangono negli avanzi della parete dell’ andito del Caftello, notati in pianta nella 
Tavola XII. fig, 11, lett.S, le veftigie d' alcune fiftole , che dovevano prendere una porzione 
d’acqua, e difpenfarla al pubblico, mediante un qualche lago fituato attorno al Caftello , come 
{i dimoftra nella ftefla Tav. XIII. fig. IL lett. V. N'è un indizio l’avanzo della cloaca ivi notata 
colle lett.cd; imperocchè quefta avendo il fuo incominciamento nell efteriorc,dovea quindi 
riceverne l’acqua. Le veftigie di tali fiftole fi dimoftrano nella Tav. XV. fig.I. IL IL. IV. V. VI, 
E ficcome fcendevano a perpendicolo dall'alto al baffo , così dovevano prender l’acqua dall’al- 
veo notato nella Tav. X. fig. IV. lett.R, nella guifa che fi dimoftra nella predetta Tav. XV, alle 
fio. IL II, IV. V. I traforamenti de detti avanzi di parete, (che fi dimoftrano nella fig. II. e pe* 
quali fi veggono entrar le fiftole ) come anche i nicch] notati nella fig. I. lett.C, e delineati in 
pianta nella Tav.XIIL lett. b, ci danno un certo indizio, che quefta porzione d’ acqua fi fcari- 
caffe nel lago pe’ detti traforamenti e nicchj; come fidimoftra nella Tav. X. fig. I lett. EFG, 
e nella Tav, XVI, fig. I. lett. DE. E quefto è quanto mi è riuftito di rintracciar dagli avanzi 
del Caftello fin qui dimoftrati, intorno al fine e all’ ufo per cui fu fatto. 


6. XIX. 


I rimanenti parti del Caftello, ed in ifpezie le fuperiori alle divifate cinque foci, delle 
quali fi dà la pianta nella fteffa Tav. XVI. alla fig. IV, e fi fanno più dimoftrazioni aflie- 
me con tutto il reftante dell edifizio nelle Tavole precedenti , ficcome non appartenevano fe 
non fe all’omato, di cui a’ di noftri fono affatto fpogliate, non hanno perciò cofà che'abbia di 
bifogno d'effer efpofta oltre le predette dimoftrazioni. Bafta foltanto il dire, che quefto Ca- 
ftello éra ornatiffimo : dandone un certo indizio primieramente alcuni refidui delle incrofta- 
ture di marmo, che per anco reftano nel nicchio accennato nella Tav.III. fig. Llett,.G, edi fo- 
rami in cui eran conficcate le grappe di metallo, che reggevano le incroftature medefime 
difpofte per tutto l’edifizio, per quanto rimaneva efpofto alla vifta, come fi dinota nella 
Tav. XI fig. ILlett. IK; fecondariamente gli fteffi marmi rinvenuti parte per anche affifli alle 
pareti del Caftello , per quanto quefte tono interrate, Tav. XII. da R aS, e parte ftaccati 
e difperfi, allor che il Caftello fu ftavato d’ intorno: e ravvifai le veftigie dellago notato in 
pianta nella fteffa Tav. XIII fig. Il. lett, V: interzo luogo la bafe accennata nella Tav. Ill fig. I 
TettL, e nella X. fig.IV. lett.R, che ricorreva da amboi lati ; e dalla parte anteriore del Cattel- 
lo, e fopra cui certamente dovean pofarc le colonne appoftevi perornamento, come appar- 
ve da un tronco di marmo cipollino , ritrovato nello ftavo predetto , e comprato dallo fcarpel- 
lino Signor Pietro Blafi: finalmente i fùperbi trofei di marmo (Tav. XVII, e XVIIL) che furon 
tolti di fotto gli archi notati nella Tav. XII fig, I. let. Q, per efimerli da ulteriori danni dopo 
i fenfibilifimi che han fofferti fotto le rovine degli ftefli archi, e per trasferirli fù la piazza 
del Campidoglio , di cui fono in oggi perl’eccellenza dellavoro ilnon minore ornamento . 
L’efferfi veduto , che la fabbrica del Caftello appartiene ad Augufto , debbe indurci a credere, 
che quefti trofei appartengano altresì alle di lui vittorie, e toglie dimezzo le quiftioni fta- 
te finora fra gli Antiquarj, fè fiano o di Mario; come ho accennato fin da principio, 0 di 
Domiziano , o di Trajano. Peraltro propongo un nuovo dubbio intorno a quefti fteffi tro- 
fei. Io avea fuppotto, che appartenefiero alla celebre Vittoria riportata da Augufto pol 

atta» 
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battaglia preflo Azio; ma leggo in Paufania ©: Ivi ( cioè nel Ternpio d’ Efculapio ) foro al 
ere cofe se fra quefte vi fi conferva una corazza Sarmatica, quale chi ben confidera , confeffe- 
rà che 1 Barbari nel coltivar le arti non fon meno inzegnofi de' Greci . Or perchè î Sarmati 
non hanno alcuna forta di ferro, nè v ba chi loro ne porti ==--»-, eccolamaniera, con cui 
Sanno le corazze. Hanno gran branchi di cavalli ----- fi fervono de' cavalli non Solo per gli 
uft militari, ma delbeftiame medefimo fan facrifizio a’ loro Dei, efi cibano. Raccoltene le 
unghie, fpaccate, e ben nettate, le riducono a guifa di fquamme di drago, che fe v' ba chi 
non abbia veduto il drago, ben fi apporrà, qualora fapponga, che quell’opera di unghie 
così lavorate firafomizh a’ gufcj d° una pina per anche verde. Traforano per tanto quefte 
piccole fquamme, e le cuciono infieme con nervetti di cavallo, odi bue; e così fe le data. 
no per corazze; che nè per P orrevolezza, né per la robuftezza fono inferiori alle corazze de’ 
Greci. Non potrebbono perciò i trofei , di cui fi tratta, appartenere piuttofto alle vittorie ri. 
portate da Augufto contra le Nazioni Settentrionali ? giacchè il pettorale, o corazza di uno 
de? riferiti trofei, fatto anch’ effo a fquamme , fembra in tutto e per tutto imitare le arma- 
ture de” Barbari riferiteci da Paufania; e la pelle concui è adornato il fecondo, non cons 
viene certamente adaltri popoli, fe nonfè a quefti. 


$XX. 


"1 coftruttura de] Caftello poi , siingenere , che in ifpezie, non è meno rimarchevole di 
ogni altra opera antica. Abbiamo anche iu quefta due avvertimenti , che fono de? 
più importanti per le opere laterizie , e fe non difprezzati da’ moderni, difufàti per altro da 
effi infommo pregiudizio della fermezza e durata degli odierni edifizj. Non è così fenfibile 
in Roma il pregiudizio che apporta agli edifizj il coftruirli di mattoni malcotti , e fatti di 
terra non buona ; imperocchè la pozzolana che generalmente vi fi adopra, e le fabbriche 
che per lo più fi fanno di mattoni tolti dalle rovine delle antiche , provvedono al difetto, e 
fanno onore agli architetti. Ma non per quefto fuccede, che talora effi non ricevan biafimo 
per aver permeflo, che fi adoprino nelle opere loro commeffe i mattoni delle moderne for» 
naci, così malcotti, e di terra non buona. ]l primo avvertimento per tanto , che fi ha dalla 
coftruttura del Caftello di cui fi tratta , confifte nella perfetta qualità de’ mattoni, rofleggianti 

erciò e tenaciflimi, e che han refiftito da tanti fecoli alle ingiurie delle intemperie , e in una 
È bbrica sper così dire , ftata continuamente immerfà nell’ acqua. Di che terra fiano cli, 
e in che maniera fatti, ce lo poffiamo immaginare perla tradizione che abbiamo da Vitru- 
vio, delle cautele che a que’ tempi fiufavano in farli. Tali cautele fono ftate quelle che 
ci fanno fperimentare non folo ne” mattoni, ma in qualfivoglia altro lavoro di terra cotta del 
noftro Caftello , una durezza , per così dire, invincibile ; avendo noi con forti e gravi colpi 
di fatlo tentato vanamente di Fei il doccione difegnato nella Tav.XII, lett. E, 


6. XXI. 


N° altra diligenza ufavano gli antichi circa i mattoni , anch'effa fuori d’ ufanza a’ dì 

noftri, e fi era di martellinarli tutti, dopo ch’eran pofti in opera , per dare a que- 
fta una fuperficie piana , perpendicolare ; e per così dire , granofà, la quale veniva con quefta 
granitura a far maggior lega colla intonacatura: e fe talora le pareti non s'intonacavano, fi 
rendevano però aggradevoli colla moftra di tali mattoni regolari non folamente nella fùper- 
ficie, e nel perpendicolo, ma anche nelle linee orizzontali, pe tolto al mattone l’irrego» 
lare e 1ronchiofo della fronte, ne apparivano gli ordini e iletti della calcina perfettamente 
paralelli: e quefta ordinariamente è una delle particolarità , per cui le opere antiche fi diftin- 


guono da quelle de’ teinpi balli. Ci $. XXIL 
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Biarpiravn. > xe) vespois inter 19) Rod cuppatiarms upsrria Fopatuw ir sir prete Tv Dago arodiovrir, obrs dirdarisipoisa 

(2) Lib, Za. Cap. 3» 
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6. XXII: 
Qe che poi è ammirabile nella coftruttura del noftro Caftello e delfuo acquidotto , e 


che riguarda il fecondo avvertimento, fono gli archi guarniti di mattoni quadrati di 

ftraordinaria grandezza, cioè di due palmi e ott’once pertutt’iverfi. Or ficcome 
quefti fi facevano ugualmente groffi da ogni banda, quindi, perchè corrifpondeffero al cen- 
tro nel porli inopera, {i veggon tutti eflere fiati fcemati e diminuiti a raggio da ambe le parti 
a forza di martellina, e ridotti nella guifà che fi dimoftra nella Tav. XI. fig. I lett. A. e B. Ho 
detto, effer ciò ammirabile , non folo perchè mattoni di tal durezza non fi potevano ridurre 
in tal guifà, fè non con fommo ftento , ma perchè, cf{endo gli archi ftati d’ infinite grandezze, 
le riduzioni de’ mattoni a raggio furono altresì infinite appo gli antichi, come regolate in quefto 
€ quell’arco,fecondo la diftanza dal centro; ficchè i mattoni dovevano adattarfi agli archi,dopo 
che fi era ftabilito quanto quefti dovevano efler grandi, 


6. XXIIL 


U NA tal diligenza è parimente fuor d° ufo a° tempi noftri , e non folo i mattoni non fi ridu- 
cono in sì fatta guifa,,ma non v? è arco fra* moderni,i cui mattoni corrifpondano al cen 
tro . Se ne incomincia la fattura da diritta e da finiftra , come fuol dirfi , a occhio , e giunto che 
{i è al ferrar dell’ arco, fi corregge l’ irregolarità colle zeppe ; e fè il compleflo dell’ opera non 
vi contribuiffe ordinariamente qualche contrafto i , che fuppliffe a quefta imper- 
fezione, gli archi moderni non folo fi vedrebbon per lo più crepati, ma rovinati. Siccome 
poi le divifate guarniture degli archi antichi eran ni di mattoni, ognuno della fteffa 
grandezza , così , affinchè faceffero lega coll’ opera interna che fi dimoftra nella Tav, fig, III, 
eran rotti per quefto verfo , uno sì, ed uno nò, a guifa di morfa , come fi dimoftra nella Tavo- 


laXI coll’afterifto: diligenza anch’ efla vantaggiofiflima, perchè una coftruttura ajutava l»al- 
tra a noncedere. 





SPIEGAZIONE 


DELLE TAVOLE DEL CASTELLO 


DELL'ACQUA GIULIA, 


Vel, a] $I, 


Ivi. 


AI $XXIIL 


AI $.XIIL 


AI5.XIV, 


TAVOLA PRIMA. 
FIGURA PRIMA. 


Porzione della Pianta di Roma del Nollî, ove fon 
filuate le Rovine del Caftello di cui fi tratta. 


febio. 


B. Monumento delle Acque Marcia, Tepula, e Giulia, - 


a porta S, Lorenzo. 


dore Aureliano . 


FG. Rovine, c monumento del condotto delle Acque i 


Claudia, e Aniene Nuova a porta Maggiore. 


HI, Rovine dell’ acquidotto del Caltello , di cui {i tratta, || 


accennate in profpettiva nella Tav.iL colle letttczmi. 


K. Archi Neroniani , pe’ quali una parte dell’ Acquall 


Claudia , difviata dal condotto principale , andava 
al Monte Celio . 


FIGURA SECONDA. 


Elevazione ortografica delle Rovine dell’ acquidotto del 
Caftello , accennate nella Fig. i. colla lett. n. 
e dimoftrate in profpettiva nella Tav.ix, 


AB. Rcuazione doppia richiefta, per mantenere il|y 
livello dell’ acqua, dalla baffezza del fuolo nel || 


fito accennato nella Fig.i, colla lett. x. 
C, Suolo antico . 
D. Suolo moderno. 
E.' Pianta della medefima arcuazione. 


FIGURA TERZA. 


pui 


A. Ezione degli archi notati nella Fig. ii, collali 
lett. 8 dimoltrativa della interna lor coftrutrara .|Y 

B. Cunei compolti di mattoni e di tufi, fituati orizzon-|W 
talmente fra’ tevoloni , che tendono al centio dell’arco.{f 








TAVOLA SECONDA. 
Profpettiva della parte anteriore delle Rovine del Caftello. 


A. |a dello fpeco , 0 canale dell’ acqui» 


dotto, notate in pianta nella Tav. x. Fig. iv. 
lett, HIL, c NOQ: 


B. Rovine della volta , che copriva l' andito del pur- 


gatorio notato in pianta nella Tav. xiii. Fig. il 


lett. a, Quelta volta fofteneva l'alveo dell’ acqua I 
che vi fgorgava dalle predette diramazioni , come fi È 
nota in pianta nella Tav. x. Fig. iv. lett. R, ed in}j 


fezione alla Fig. i. le c, e nella Tav. xvi. Fig.i. 7 


lett, GC, 








C. Parete dello fteffo andito ; notata in pianta nella 
Tav. xiii. Fig.ii. lett. s. 


i D. Uno de’ nicchj ivi notati colla lett. b. 
i{E. Rovine della tribuna, che era flata fatta al Caftel- 


lo per ornamento. 


ij F. Rovine de’ due archi laterali della tribuna, anch’effi 
A. Ovine del Caftello , preffo la Chiefa di S. Eu- 


fattivi per ornamento. Da queiti furon tolti e traf- 
feriti fu la piazza del Campidoglio i trofei d’ Augu- 
fto, delineati nelle Tav. xvii. e xviii 


#{GHL Rovine dell’acquidotto del Caftello , notate nella 
CDE. Rovine del condotto delle ftefle Acque , or con-| ; 


giunte , or proflime alle mura urbane dell’ Impera-|É 


topografia della Tav. i. Fig i. lett. Hi, 

K. Monumento delle Acque Marcia, Tepula, e Giulia 
a porta S.Lorenzo , notato nella Tav.i, lett. 8. , 
dimoftrato nelle Tav. v. vi. vii. ed viii. , come 
quello, donde procedevano gli archi dell’ acquidotto 
del Caftello. 

L, Fineitra moderna aperta nelle Rovine del Caftello. 

M. Abitazione moderna aggiunta alle Rovine del Caitello, 

N. Memoria della rimozione de’ riferiti trofei. 

O, Rovine d'una cappella moderna . 








TAVOLA TERZA. 
FIGURA PRIMA. 


Profpettiva di uno de' lati delle Rovine del Caftello notato 
in pianta nella Tav, xiii. Fig.ii. lett. BT tb. 


INA. NA delle diramazioni dell’acqua , notata in 


pianta nella Tav.x. Fig. iv. lett.cm. 


$|R. Rifalro notato in pianta nella Tav. x. Fig. iv. fra le 


lett.m, ec Rs, 


{{C. Rovine deil’ alveo ivi notato colle lett. rs. 


DE. Pareti del ricettacolo dimoltrato nella Fig. ii. lett, m. 

FG. Nicchj notati in pianta nella Tav.xiii. lett. v. 

HI. Gli fteffi nicchj riempiuti di coltruttura ne’ tempi 
bafli con fineftrelle corrifpondenti ai forami della pa 
rete antica deretana, pe’ quali paflava l’acqua nella 
guifa che fi dimoitra nella Tav. x. Fig.i, lett. E, 


{\K. Forami, o canali delle fitole notate in fezione nel- 


la Tav.x. Fig.i, lett. r. 

L. Bafe , che ricorreva da ambo i lati, e dalla parte 
anteriore del Caitello, coperta anticamente di mar- 
mi, c così difpofta per foftegno delle colonne, che 
adornavano il Caftello per tutti e tre quelli verfi, 


FIGURA SECONDA. 
Immaginazione del come erano ftati fabbricati gli orifcj 
delle cinque diramazioni dell’ acquidotto del Caftello 
delineate nella Tav. x. Fig. iv. lett.4NnoPa. 


A. Il Ivello , o fia altezza , fin dove giungeva il 


tartaro, che per anche rimane nei muti late- 


AI8.XIX 


AI $.IL 


AISL 


AI g XI: 


AI $. XIV, 
Ivi. 
AI $.XIX. 


AI $.XVIII 


AI $XIX. 


AI f.XIV. 


x 


rali de’ predetti cinque canali, o diramazioni. e che 
» 


pere 


14 


AI $i. XIV. 


Ivi, 


Ivi ’ 


lri, 


Als. Il e > $ 


AI $. XIV. 


AI $.XY. 


AI 6 XIV. 


Ivi Ù 


Spiegazione delle Tavole del Caftello del Acqua Giulia. 


perciò indica l'altezza dell’acqua cagionata neceffa-|{ 


riamente da un qualche riparo oppoito agli orificj, 
come farebbe il divifato in quelta fteffa Fig. colle 
lett. BC. relative alla lett. n della Fig. medefima. 

D. Immaginazione della moftra dell’ acqua delle cinque 
diramazioni in differenre maniera da quelia , che fi 
nota in pianta nella Tav. x. Fig.iv. lett. MmNnoPQ, 
ed in fezione uella ftela Tav. Fig. i. lett.s. e nella 
"Fav. xvi. Fig.i. lett.c. 

E. Artifizio , per cui l’acqua fi fpande , e gorgoglia 
nella guifa che fi è dimoftrata alla lett. D. 


F. Alveo, che ricorreva da ambo i lati, e dalla par-{f 
“te anteriore del Cattello, come fi dimoftra in pian-|É 


ta nella Tav. x. Fig.iv.. lett.r, 
G. Sezione di una parte del Caftello coerente alla fe- 


zione 8CE, per dimoftrare con più chiarezza ciò che |J 


fi è intefo di efporre colle precedenti letrere. 

H. Una delle predette cinque diramazioni , o fia la no- 
tata in pianta nella Tav. x. Fig. iv. lett. cm. 

I. Artifizio dell’efpanlione dell’acqua , di fopra accen- 
nato colla lett. r. 

K. Alveo di fopra accennato colla letr. Fr. 


Ja Tav. xii. lett. ARC, e in pianta nella Tav, xiii. 
Fig.ii lettvza. 


JjL. Cloaca notata infezione nella Tav. x. Fig.i.lett.Q., 


e nella Tav. xii. Fig.i. lett R, ed in pianta nella 
Tav. xiii. Fig. ii lett, 2, 


$|M. Veftigie della parete, la quale reggeva la profecu= 


zione del canale di fopra accennato colla lett.r, c fe» 
parava lo fteffo canale dalle acque del purgatorio, 
come fi dimoftra in pianta nella Tav. xiii, Fig. ii. 
lett. 0. 


iN. Vettigie della fcala notata in pianta nella Tav. xvi. 


L. Andito del purgatorio del Caftello, notato in pian- [| 


ta nella Tav. xiii, Fig. iv. lett a8Cc, in profpetti- 
va nella Tav.iv. lett.1. ed in fezione nella Tav. x. 
Fig.i. lett1ca, c xvi. Fig i, lett.r. 


diA. 


M. Ricettacolo , donde 1’ acqua ufciva , o gorgogliando || 


nella guifa di fopra accennata colle lett. ne1, 0 
zampillando , come fi propone nelle predette Tavo- 
le x, Fig.i. lett. p. e xvi, Fig.i. lett c. 








TAVOLA QUARTA. 


Profpettiva della parte deretana delle Rovine del Caftello. 

A Ovine dell’ acquidotto del Caftello già accen» 

nate nella Tav.ii. colla lett. c, e in pianta 

neila Tav. x. Fig. iv. lett. a. colle linee di maggio- 
re apparenza, 


B. Rovine dello fpeco , o canale dell’acquidotto del [| 


LITCRIANLATAI 


e 


Caftello , indicate in pianta nella Tav. x. Fig. iv.{l 


lett. sc ful confine delle linee di maggiore apparenza. 

C. Rovine della fineftra verticale notata in pianta nella 
Tav. xvi. Fig. iv. lett. c. 

D. Rovine della volta notata nella Tav. xii. Fig.i. fra le 
dett. A-,, © Be ; 

E. Una delle diramazinni dello fpeco dell’ acquidotto , 
notata nella Tav. x. Fig. iv. lett. p. 

F, Fornice accennata in fezione nella Tav. x. Fig. i. 
lett m ; o fia uno de’ tre vacui , pe’ quali l'acqua 
fcendeva nel purgatorio, come fi dimoftra nella Tav. 
xii. Fig. i. lett.G, 

G- Uno degli orificj, per cui l’acqua entrava in una 

. delle docce perpendicolari del Cattello , notata nella 
Tav. xii. Fig. i. lett.LN. 

H. Canale, che dava l’efito all'acqua, allor che fi dif 
viava per rifarcire il condotto del monte Celio, co- 
me fi dimoftra nella Tav. xii. Fig.i. lett. 

I, Andito del purgatorio, notato in pianta nella Tav. 
xiii. Fig. iv. lett 8, ed in fezione nella Tav. ili. 
Fig.ii. lett.L. 


K. Ricettacolo , 0 purgatorio, donde fi dava 1’ efito alle 


fecce dell'acqua, come fi dimottra in profpettiva nel- 


Fip. iv. letr. 1, 
O. Rovine di uno degli archi accennati nella Tav. ii. 
lete.r, e nella Tav. xiii, Fig. i. lett. o. 








TAVOLA QUINTA. 


Elevazione ortografica del monumento delle Acque Marcia , 
Tepula , e Giulia a porta S. Lorenzo , notato 
nella Tav. i. Fig. i. lett. , e nella 
Tav, în lett. x. 


Ivello, e canale dell’Acqua Marcia intrachiu« 
fo nel muro del monumento, come fi dimo- 

ftrerà nella feguente Tav. vi. alla fteffa lett. A. 

B. Livello , e canale dell’ Acqua Tepula intrachiufo , 
come fopra, © come fi vedrà nella feguente Tav.vi. 
alla lett. B. 

C. Livello , e canale dell'Acqua Giulia intrachiufo 

come fopra, e come fi vedrà nella feguente Tav.vi. 

alla lett. c. 

Ifcrizione dell’ Imperador Tito , per cui fcolpire fu ra- 

fato il cimazio dell’architrave fattovi a’ tempi d'Au- 

gufto . 


b, Iferizione dell’ Imperador Caracallo, per cui (colpi. 


re fu cancellata la cornice del frontefpizio. 
D. Crefcimento del fuolo di Roma 2’ tempi noftri, 
Pianta del monumento, 
, Principio e rovine dell’opera arcuata , che conduce- 
va al Cattello, dicui fitratta, una parte dell'Acqua 
Giulia. 








TAVOLA SESTA: 


Profilo 5 è fezione del monumento delle Acque 
Marcia, Tepula , e Giulia a porta 
S. Lorenzo, 


A. S Peco; o canale dell’ Acqua Marcia. 
B Speco della Tepula, 


C. Speco della Giulia. d 

D. Protiride dell'arco del monumento, dentro di Ro- 
ma. 

E. Protiride dello ftefs' arco fuori di Roma. 

F. Profilo, e modanatura dell’ acrotetio del monumen= 
to, ov'è incifa l’ifcrizione d’ Auguito letta nell'an- 
tecedente Tav. v. 


TAVO» 


AI $KIV. 


AI $. XIX. 


Ai Ss.IV.V. 
Vi. e Vil. 


Ivid 


AI feIT 


Kria 


Ivî è 


Ai 86. IV.V: 

VI. e VIE 
Ivi, 
Ivio 


Spiegazione delle Tavole del Caftello dell'Acqua Giulia. 


TAVOLA SETTIMA, i i 
A. M Odanatura de’ capitelli , architrave , fregio ,}È 
c cornice del monumento accennato nelle 
precedenti Tav. v., e vi, 


D. Fittole perpendicolari , che ricevendo una porzione 216 xvur 
dell’ acqua dell’ alveo c, nella guifa che fi dimoftee- pn 
rà nella Tav.xv. la trafmettevano agli zimpilli EF.G 
diftribuiti dinanzi al Caftello, come fi vedrà in pian 
ta nella Tav. xiii. Fig. ii. lett.s r. 

H. Lago che riceveva l’acqua de’ detti zampilli, eche wi. 
ricorreva dinanzi al Cattello, e dai lati del mede- 
fimo, come fi vedrà in pianta nella Tav, xiii. Fig.ii. 

Ietr. v. 

I. Andito del piano inferiore, o purgatorio del Caftel=  A'$XIV: 
lo, notato in pianta nella Tav. xii. Fig. ii, letr. a. 

K. Purgatorio di mezzo del Caitello, accennato in pian» Ii. 
ta nella Tav. xii. Fig_il lett. E. 

L. Gradi notati in pianta nella Tav. xii. Fig.ii. letta. 

M. Andito notato in profpettiva nella Tav.iv. lette, Im. 
ed in fezione nella Tav, xii. Fig.i. lett.o. 

N. Stanza delineata in pianta nella fottopofta Fig. iv. 
lett. z. i 

g|O. Stanza inferiore delineata in pianta nella Tav. xiii. 

il Fig.ii. lett.x. 

i{P. Altra ftanza dimoftrata in fezione nella Tay. xii. 

Fig.i. lett. n. 

Q. Cloaca del purgatorio $ da aprirfi allor che fe ne AISxXIV. 
volevano tor via le fecce depoitevi dall'acqua. Que- 
fla cloaca ricorreva attorno al Caftello nella guifa 
che fi dimoftra infezione nella Tav.xii. Fig.i Ictt. r. 

R. Refiduo d'uno degli archi accennati nella Tav.ii, A $xrx 
$$ licior, e nella Tav.xiii. Fig.i. lett.Q. 

i|S. Uno de’ lati della tribuna dimoftrata nella Tav. ii. 

lett.e, e nella Tav.zili. Fig.i, lett. P. 

4|T. Rovine delle pareti, che intrachiudevano le fcale ] 

perle quali fi afcendeva fopra la tribuna, come fi 

accenna nell’ altra fezione orizzontale del Caftello, 

o pianta delle fcale medefime alla Tav, xvi. Fig. iv. 

lett.cH1. 

{V. Cloaca del lago di fopra notato colla lett. rr. 

I|X. Forame percui l’acqua del lago fgorgava nella 

cloaca , allor che fi fturava, togliendone il tappo di» 

if moftrato coll'afterifco allato della Fig.iv: 

li Y. Suolo moderno di Roma. 

IZ. Suolo antico. 

ilabcd. Linee che intrachiudono porzione del Caftello, 

che più non efilte, e che fiè fupplita mediante gl'in- 

dizj , che ne ha dato il lato deitro del medelimo, 

come fi è notato nella Tav.iii. Fig.i. letnecDpE. 

{lefg. Porzione del Caftello , che IE non efifte, e che 

arimenti fi è fupplita per gl'indizj avutine dalle ro- 

vine del medefimo , mediante gli fcavi fatti fotto ter= 

ra, ed accennati con lince di maggior apparenza fot- 

to le lett. vg P Q, e mediante alcuni avanzi della 
rzione medefima, offervati dietro alle rovine del 

Caitello fecondo la linea , che corre lungo le let. FMp. 


FIGURA SECONDA. 





















B. Dimoftrazione della rafatura del cimazio dell’archi- 
trave, notata nella Tav.v. lett. a. 

C. Modanatura delle fafce dell’arco del monu- 
immento . 

D, Modanatura dell’ uno e l’altro toro dello fleffo arco. 








TAVOLA OTTAVA. 


Profpettiva del monumento dimoffrato nelle precedenti 
Tav. v. vi., c vii. 


Va A. S Peco , o canale dell’ Acqua Marcia. 
dala B. Speco della Tepula. 
C. Speco della Giulia . 
ai gt. D. Rovine dell’opera arcuata , che conduceva al Ca- 
ftello di cui fi tratta, una parte dell’ Acqua Giulia. 
E. Porta di S. Lorenzo, aderente al monumento +» 
F. Merli delle mura urbane. 
G. Spiraglio antico dello fpeco o canale dell’ Acqua 
Marcia, 2 ufo de' fontanieri. 








TAVOLA NONA. 


Profpettiva delle freffe rovine dell'acquidotto del Caftello , che }È 
Si Son dimoftrate ortograficamente , ed in pianta nella |\{ 
Tav.i. Fig.ii. e delle quali fi è notato il fito nella 
medefima Tav.i. Fig.î. lett. 3. e nella 
Tav. ii. lett.L 


A. Uarnitura aggiunta all’ arco in tempi pofte- 
riori alla coitruzione di eflo, per evitare la 
rovina dell’ acquidotto . 
B, Avanzi di fimile guarnitura in quefto fecondo arco. 
C. Linea retta dell’acquidotto prima che gli foffe ag- 
giunto per cortoborazione il muro, la cui eftenfio-f? 
ne fi nota colla lett, p. 
ars ti. E. Rovine del medefimo acquidotto , notate in pianta 
si nella Tav. i. Fig. i. lett. c in profpettiva nella 
Tav.ii. lett. HR. 


— ——_——__—_————m—_rT____——mzmmtt4tt_m__——_—_É——t@s@@ 





TAVOLA DECIMA. 
FIGURA PRIMA. 


Sezione verticale del Caftello, feurara fu la linea zFIOR 
della fezione orizzontale di efo ; 0 fia pianta delle cin- 11 
que diramazioni del fue acquidotto, efpofta nella Fig. iv. |k 
e fu la linea x2HEASV della pianta del Caftello mede-| 
fimo nella Tav.xiii. Fig.ii. 


Sezione verticale del Caffello, figurata fu la linea vL 
della pianta del medefimo, riferita nella 
Tav. xiii. Fig. ii 
‘A. Peco ; o canale dell’ acquidotto , notato in pian- 
ta nella fottopofta Fig. iv. lett. a. 

B. Una delle diramazioni del canale medefimo , accen= 
nata nella fottopoîta Fig.iv. colla Ictt. E. 

‘C. Piano fuperiore del Caitello, accennato nella fotto» 
polta Fig.iv. colla lett.v, e dimoftrato in fezione 


nella Tav.zii, Fig.i lett HIL. vw 
Dz D. Li- 






A. Peco, o canale di mezzo , dimoftrato in pianta 
nella fottopofta Fig. iv. lettrio. 
ai s.xiv B. Moftra , o fia caduta dell’acqua , notata in pianta || 
nella fig.iv. fra le letnor 
Ivi. C. Alveo notato nella Fig. iv. lett. Rs 
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AI $ XIV. 


AI $XVII. 
AI gs. XIV. 


Ivi . 


AI $. XIV. 


AI $. HI, 
x. 


AI 6. XIH. | 


AI $,XIV, 


Ivi . 


AI $.XV. 


Ivi 


Spiegazione delle Tavole del Caftello dell Acqua Giulia. 


C) . % .; % 
D. Linea fin dove crefceva l’acqua nel Catello, come|fl,F. Forma de’ mattoni che guarnivano le pareti ; così 


fi accennerà nella iteffla Tav, xii. Fig. i. lett, DI. 


F. Doccia che tramandava l’acqua agli zampilli del: 
monte Celio, come fi noterà nella medelima Tav.xii, || 


Fig. i. lett.rm. 


G. Purgatorio di mezzo del Caftello, notato in pianta {fi 
$/I. Dimoftrazione delle incroftature di marmo delle 


nella Tav, xiii. Fig.ii. letr.E. 


H. Andito notato in pianta nella Tav. xii. Fig.ii. lett.A. || 
I, Ricettacolo notato in pianta nella Tav. xiii, Fig. ii.|l 

lett.v . Da effo fi fcaricavano Je fecce dell’acqua {f 
$|L. Intonacatura di calcina , pofta fra le incroftatute, 


nella cloaca notata in fezione nella Tav. xii, Fig.i. 
lett. nr. 
K. Cloaca anzidetta. 


FIGURA TERZA. 


Sezione verticale del purgatorio del Caftello, notato în pianta 18 


nella Tav. xiii. Fis. ila lett. Re 


A. G Radi notati nella Tav. ziii. Fig, ii. lett. n. 


B. Foce accennata nell'antecedente Fig.ir a feconda 
delle lett, pe. 


FIGURA QUARTA. ©» 
Pianta, 0 fezione orizzontale del Caftello , fisurata a livello 
dello fpeco, o fia canale dell’'acquidotto . 


A. Peco, o canale dell’acquidotto proveniente da|f 
S potra S. Lorenzo ; o fia parre dell’ acqua Giulia {{ 
prefa alla porta medefima dallo fpeco principale no- || I È 

4|R. Frantumi de’detti cocci, e mattoni. 

1{S. Tartaro dell’acqua aderente all'opera Segnina. 

SIT. Altezza del tartaro. 

(IV. Forma de’ tevoloni accennati alla lett. &. 

MNOPQ. Moitra , o fia caduta dell'acqua delle jl 
cinque diramazioni dello fpeco nell’ alveo R dimo-;ff 
{trato in fezione nella Fig.i.let.c, e nella Tav. xvi.il 


tato nelle Tavole v. vi. ed vili. colla lett. c. 
BC. Diramazione dello fpeco del Caftello in due, 
DEF. Diramazione del medefimo fpeco in tre. 
GHIKL. Diramazione dello fpeco in cinque . 


Fig. i. lett. c. 


S. Scefa dell’acqua nel piano T accennato in fezione || 


verticale nella Tav. xii. Fig.i. fra le lett. Hp,ed Fo. 


V. Canale che tramandava Y acqua al monte Celio ,jfi 


\ A. V Olta dell’ andito . 


e che fi noterà in fezione verticale nella Tav. ali. 
Fig.i. lett. P. 

X. Scala per cui difopta la volta accennata nella Tav. 
xii. lett.x. fifcendeva al piano or accennato colla 
lett. v. 

Y. Canale che dava l’efito all’ acqua allor che fi dif- 


fto fi dimoftra nella fteffa Tav. xii. Fig. i. lett... 
Z. Stanza dimoftrata in fezione nell’antecedente Figi. 
lett, n. 








TAVOLA DECIMAPRIMA. 
FIGURA PRIMA. 


A. DD Imoftrazione dello fcambievole congiugnimen- {{l 


to dell'una coll’altra guarnitura degli archi 


dell’acquidotto del Caltello nel fito accennato in ele- 
ì Sezione verticale del Caffello figurava fu la linea svv della 


vazione ortografica nella Tav.i. Fig.ii. lett, A, eB, 
e in profpettiva nella Tav. ix. 
B. Forma de’tevoloni delle dette guarniture. 


C. Dimoftrazione della coftruttura delle pareti del Ca- - 


(lello. 
D. Commettitura degli ordini de’ mattoni, che guarni- 
fcono l’opera interna delle pareti. 


E. EinpleGon, o fia opera interna compolla di {ali ire 


regolari, e di calcina, 


rotti, perchè collegaffero coll’opera interna, 


l'G. Collegamento de’ marroni coll’ opera interna. 
iH. Tevoloni, che anticamente folean coprire la fuper= 


ficie dell opera ad ogni cinque palmi in circa dell'in» 

nalzamento delle pareti. 

La 
reti del Caftello, ove quelle rimanevano efpolte alla 
pubblica vilta . 

K. Spranghe di metallo, che foftenevano le incroftature, 


e la parere . 


i{M. Pezzi di marmo ful'intonacatura, i quali fi ponea- 


no o più in dentro, opiù in fuori, finchè tutti ri» 
maneflero in fuperficie uguale, per regolare il per- 
pendicolo delle incroltature di marmo , che vi fi 
poneano dinanzi. 


IN. Forami delle fpranghe di metallo di fopra notate 


colla lett.Kk. 


iO. Dimoftrazione d’ uno degli orificj delle diramazioni 


dello fpeco dell’acquidotto del Caftello , accennate 
nella Tav.ii, letta, e nella Tav.iii, Fig.i. letta. 


$(P. Guatnirura degli archi de’ detti orificj con tevoloni 


della itefla forma accennata alla lett. 8. 


À Q. Laftrico , o fia opera Segnina, compofta di mattoni, 


cocci infranti, e calcina, di cui erano interiormen= 
te intonacate sì le diramazioni dell’ acquidotto del 
Caftello, che l’acquidotto medefimo . 


FIGURA SECONDA. 


Dimoftrazione della coftrutzura delle pareti , e della ‘volta 
dell’'andito del purgatorio del Caftello, come fi vede 
nell'angolo notato in pianta nella Tav. xiit. 

Fig. ii, lett, A BT. 


B. Impreffione della calcina , e vefligie delle tavole 
dell'armatura della volta rimafe nella medelfima, 
compolta d’empleéton, 0 fia d’opera incerta. 


IC. Modello, o fia uno degli appoggi di tevertino ap- 
viava pertifarcire il condotto del monte Celio. E que- {i 


polti alle pareti per foflener le travi de’ ponti, qua« 
lora foffle accaduto di dover reltaurar la volta. 


diD. Uno de’forami lafciati nelle pareti per raccomandare 


vi le teltate delle medefime travi. 


E. Porzioni di tartaro dell’acqua del purgatorio. 








TAVOLA DECIMASECONDA. 
FIGURA PRIMA. 
pianta, o fia fezione orizzontale del medefimo riferita 


nella Tav.x. Fig.iv; e fie la linea mn o dell’, 
altra pianta riferita nella Taw, xiii, Fig.ii. 


A. Iramazione dello fpeco dell’ acquidotto in due; 


dimoftrata in pianta nella Tav. x. Fig. iv. 
lett, pc. 
B. Dira= 


AI $XIL, 


Spiegazione delle Tavole del Caftello dell'Acqua Giulia. 


( B. Diramazione rovinata, notata in pianta nella Tav.x. 


AI $. XIII, ( 
( 


AI $. XIV. 


Ivi, 


Ivi, 


vi, 


AISKVIL 


Ivi. 


Al g XI. 


AI $. XV. 


AI $.XVI. 


Fig. iv. lett. p. e in profpettiva nella Tav.iv. lett. E, 
C. Diramazione rovinata, notata in pianta nella Tav.x. 
Fig. iv. lett. n, 
D. Alveo notato in pianta nella Tav, x. Fig. iv. lett.r; 
o fia apertura dello iteffo alveo, ivi notata colla lett,s. 
F. Piano accennato nella Tav. x. Fig. iv. colla lett. r, 
FGH, Scefa dell’acqua nel purgatorio , o piano infe- 


{\F. Forma de’doccioni de’ canali perpendicolati indicati 


riore del Caftello pe’ gradi notati in pianta nella {i 


Tav, xiii. Fig.ii. letttcn1. 


I. Linea indicante fin dove s'alzava |’ acqua, che, do-|f 


po riempiuto il piano inferiore, ov' ella deponeva le 
fecce , rifaliva pe’ medefimi vacui rem. 
K. Tartaro dell’acqua rimafo nella parete fino alla linea 1. 
L. Orificj, pe quali una porzione dell’acqua aggravata 
dal pefo della fuperficie 1, imboccava in due docce 
perpendicolari , che la trafmettevano con veemenza 
agli zampilli del monte Celio. 


MN, Linee indicanti le dette docce perpendicolari nell’in- 1 


terno della muraglia, notate in pianta nella Tav.xiii. 
Fig. ii. letu.KL. 


O. Altra doccia ad ufo de’ detti zampilli , notata in 


pianta nella Tav. xiii. Fig. ii. lett, m. 

P, Canale principale, che trafmetreva l’acqua 21 mon- 
te Celio , oggi rovinato nel fuo orificio, che dove- 
va innalzarfi fino alla fuperficie dell’ acqua notata 
colla lett. 1. 

Q. Canale che dava l’efito all'acqua , allorche fi di- 

| dviava per xifarcire il condotto del monteCelio. An- 
che quefto canale dovea innalzarfi , come l’altro, 
fino alla fuperficie dell’acqua notata colla lett. 1. 

R. Cloaca del purgatorio, la quale aprivafi, allor che 
ficea d'uopo purgarlo dalle fecce dell’ acqua nella 


guifa notata in pianta nella Tav. xiii, Fig.ii.Iett.vz 2.14 


S. Altro purgatorio notato in pianta nella Tav. zxili. 
Fig.ii, lett. P. 


T. Veftigie delle fcale, per cui afcendevafi fopra la tri-|| 


buna del Caftello dimoftrata nella Tav. ii. lett.e, ell 


nella Tav. xili, Fig.i. lett.p, 
V. Rovine degli archi accennati nella Tav.ii,let.r, e 
nella Tav, xiii, Fig, ii, lett. o. 


FIGURA SECONDA. 


/lABCDEF. P 


den 4 ° 


A. Icettacolo donde le fecce dell’acqua del Caftello | j 
{gorgavano nella cloaca , come fi nota ini 


pianta nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. v. 


B. Parete, che chiudeva il ricettacolo dall’ alto al baffo.|f 


C. Foce, o cateratta del ricettacolo, notata in pianta 
nella Tav. xiii. Fig. ii lett. z. 


nell’antecedente Fig.i, colle lettmxn o. 








TAVOLA DECIMATERZA. 
FIGURA PRIMA. 


Elevazione ortografica delle Rovine del Caffello fpogliare 
dell edifizio , e di ognî altra opera moderna ad 
effe aggiunta, come fi è dimoftrato nella 
Tav. ii. lett. L M. 


A. 
S.Lorenzo . 

BCDEF. Diramazioni dello fpeco_ dell’ acquidotto 4 
notate in pianta nella Tav.x. Fig.iv. lett. GH1KL. 

G. Parete dell’ andito notato in pianta nella fottopofta 
Fig. ii. lett.a. 

H. Rovine della volta dello fteffo andito. 

I. Modelli, o fiano appoggi delle travi de’ ponti, qua- 
lora foffe occorfo di rifarcire la volta, come fi è ne- 
tato nella Tav. xi. Fig. ii, lettcp. 

K, Archi de’ purgatorj, notati in pianta nella fottopo- 
fta Fig.ii. letter, 

L. Rovine della parere efterna dell’ andito , motata in 
pianta nella Fig, ii. lett. s. 

MNO. Nicchj degli zampilli accennati nella Tav. xvi. 
Fip.i. lett.p. 

P, Tribuna aggiunta al Caftello pet ornamento , gia 
notata nella Tav. ii. lett. E. 

Q. Rovine degli archi accennati nella Tav. ii. lett.F, 
e donde furon tolti i trofei, or efpofti fu Ja piazza 
del Campidoglio . 

R. Suolo antico di Roma. 

S. Suolo moderno. 


FIGURA SECONDA: 
Pianta del Caftello. 


lano inferiore , o fia purgatorio del 

Caftello, 

GHI. Gradi pe’ quali I acqua , fcendendo negli alvei 
peF, dilatavali pelrimanente piano inferiore, o fia 

urgatorio a 8 C del Caftello je lo riempieva fino alla 

ta perio ch’ ell’avea nell'alveo dimoltrato in fezio- 
ne nella Tav. xii. Fig. i. lett. p, o fia fino alla linea 
contraffegnata nella fezione medefima colla lett.1. 

KLM. Docce perpendicolari notate nella Tav. xii. 
Fig. i. lett M NO. 


Si N, Canale principale , che tramandava 1’ acqua al mon» 


D. Cloaca notata in pianta nella Tav, xili, Fig.ii. lett, =. {| 


FE. Fune colla quale avvolta in cima alla ftangar, ed 
attaccata ia) l'uncino c all’anello della cateratta, 
fi alzava la cateratta medefima, qualora fi volea dar 

DI 


l’efito all’acque fecciofe. Tutto ciò € 
pofizione . 


FIGURA TERZA, 


A. Ezione, e dimoftrazione della coftruttura del 
canale notato in pianta nella Fig. i. lett. o. 
B. Buche lafciatevi per la difcefa degli operai nel ca- 
nale , 
C. Tevoloni del canale indicati colla lett,.D. 
E. Tartaro dell’acqua.» 


te Celio, come fi è accennato in fezione nella Tav.xib, 
Fig. i. lett.p. 


(O. Canale, che dava Pefito all'acqua , allor ch’ era 


una meta fup- 


d’uopo difviarla dal condotto n del monte Celio per 
rifarcirlo, come fi è accennato in fezione nella Tav. 
xii. Fig. i. lett. Q. 


dip Q. Ricettacoli, che prendendo l’ acqua dal canale N, 


la mandavano al monte Celio, snediante i due con- 
dotti accennati colla lett. R, e dimoftrati in profpet» 
tiva nella Tav. xiv. Fig. ii. e Fig.iv. lett. AB. 

S. Rovine della parete eiterna dell’andito del Caftello 
notata nella Fig. i. colla lett. L, 

ST. Docce , che prendendo una porzione dell’ acqua 
dall’ alveo notato in fezione nella Tav, x. Fig. i. lett.c, 
ed in pianta nella Fig.iv. let r, la tramandavano 

È alle 
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Ovine dell’ acquidotto procedente da porta 41g.m.ex. 


AI 6 XIIL 


AI$. XIV. 


Ivi. 


AIS.XVH 


AI 6. KIX 


AI 6.XIS, 


Ivi. 


AI $.XVIL 


AI $.XV. 


Ivi 4 


Tri, 


AI $. XVIII. 
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AI $.XVIL 


AI 8. XIV. 


rm. ( 
( 


AI S.XVIIL 
e XIX, 


AI $. XVIII 


Spiegazione delle Tavole de 


alle fontine, e zampilit, dimoltrati in fezione nel-|$ 


la fleffa Tav.x. Fig.i. letn.ero, 


V. Lago, che ricorreva da ambo i lari e dalla parte]É 


anteriore del Caftello , e riceveva l’acqua de’ detti |i|E. Forami dinotati nella Fig. ii. colla lett.c. 


zampilli, come fi è dimoftrato in fezione nella Tav. 
x. Fig. i. lett. H. 


X. Stanza dimoftrata in fezione nella Tav.x.Fig.i.lett.0 . || 


Y. Ricettacolo, da cui le acque fecciofe fl fcaricavano 
nella cloaca a per la cateratta z , come fi dimoftra 
in fezione nella Tav. xii. Fig.i, lett. R. 

Z. Cateratta, € 

a. Cloaca, predette. 

b. Nicchj , de’ quali fi fon notate le rovine nella Fig.i. 
lett. M NO. 

c. Sgorgo della fupetficie dell’acqua del lago , dimo- 
{trato in fezione profpettica nella Tav. xiv. Fig. i. 
lett. nc. 

d. Cloaca del lago dimoftrata nella Tav.xiv. Fig.i. lett.n E. 

e fg. Condotti delle docce perpendicolari di fopra in- 
dicate colle lett. xLM. 

h. Pianta dell’ acquidotto del Caftello. 








TAVOLA DECIMAQUARTA. 
FIGURA PRIMA. 
Sezione profpettica del lago , che ricorreva da ambo î lati 


e dalla pare anteriore del Caftello , come fi è notato 
în pianta nella Tav. ziii. Fig. si, lett. ve 


A. | i Ago predetto. 


B. Foce, per cui l’acqua fuperficiale del lago fsorga- ' 
va nella cloaca notata in pianta nella Tav. xiii. Fig ii.|8 
i{E. Suolo antico di Roma. 


lett.c 
C. Cola la cui forma fi è defunta dall’antico $ e che 


così fi figura effere Îtata appofta alla predetta foce.|{ 


D. Cloaca predetta. 
E. Incammiuamento della cloaca , accennato in pian- 
ta nella Tav.xiii. Fig.ii. lett, d. 


FIGURA SECONDA. 


tratta trafinertevano l' acqua al monte Celio , già notati 
in pianta nella Tav, iii. Fig. iin lett, R. 


A. Perture verticali de’ predetti due condotti no-|f 


tate in pianta nella Tav.xili. Fig. ii. preffo la 


lett.r. I coperchj di pietra fono una pura immagi- 


nazione. 


B, Cateratte, che per mezzo delle catene corrifponden-|fl{ . 
DA. Iftole aggiunte nel difegno per dimoftrar l’ ufo 


ti alle buche toglievano -l’acqua all’ uno e l’altro 


condotto qualora era d’ uopo rifarcirli, Anche quefte [| 
j|B. Trapaflamento delle filtole alla parte eflerna del 


fono una mera fuppofizione È 
C. Forami, che fervivano a fcendere ne’ condotti. 


FIGURA TERZA. 


A. Paoso delle predette cateratte. 


B. Cavatura , ove s'incaftrava altra cateratta, allor chel$ 


bifognava tor via l’ordinaria , sella fi foffe rotta, 
o confumata . 


C. Dimoftrazione dell’innalzamento , e rimozione de’co-|É 


pertchj delle aperture verticali de’ divifati due con- 


|[AB. 








I Caftello dell’ Acqua Giulia. 


dotti, accennate nella Fig. ii. tett.A; ed innalzamen= 
to della cateratta, attaccando come ii divifa, l’ unci» 
no c all’anello della catena notato colla lett. D+ 


FIGURA QUARTA, 


Pianta della diramazione de' predetti due condotti 
4 


olere quella , che fi è riferita nella 
Tav. xiîi. Fig, ii. lett. R. 


AB. Ct accennate alla Fig. ii, e iii. 





TAVOLA DECIMAQUINTA, 
FIGURA PRIMA. 


Elevazione ortografica , e dimoffrazione dalla parte interna 
delle rovine della parete efteriore dell’ andito del 
Caftello , notata in pianta nella Tav, xiiî. 

Fig. ii. lett. s. 


Avature delle fiftole perpendicolari e ri- 
volte in piano, come fi dinota in fezione 
nella Tav.x. Fig.i. lett. , e fi dimoftra nella fe= 
guente Fig. iii. colla ftella lett. a B. 


C. Archetti foprappolti ai forami , i quali rimangono 


fopraffatti dal fuolo moderno di Roma , e pe' quali 
le filtole , rivolgendofi in piano , riufcivano nell’ eiter= 
no del Caftello a fgorgar l’acqua nellago, come 
fi dimoftra in fezione nella Tav, x. Fig. i, lettc,c 
nella Tav. xvi. Fig.i. lett.E, 

D. Sezione del nicchio notato in pianta nella Tav.xiii. 
Fig. ii. fu l'angolo aBTb. 


FIGURA SECONDA. 


dA. Lveo notato in fezione nella Tav. x. Fig. i 


lett.c, ed in pianta nella ffefla Tav. x. Fig.iv. 
lett. R. 


i|B. Fiftole, che ricevevano l’acqua deli’ alveo , e di cui 


Dimoftrazione de” due condotti , che dal Caftello di cui fr G Molare fuppone effere {tata appolta agli otificj 


fi fon notate le cavature nella Fig.i. lett.A t. 


delle fittole, 


FIGURA TERZA. 


Dimoftrazione în grande delle cavature accennate 
nella Fig.i. lett. AB. 


delle cavature. 


muro . 

C. Lamine, o crofte di tartaro lafciatevi dal grondar 
dell’ acqua per rottura delle fiftole nel fito , ov' era» 
no applicate all’alyeo. 


FIGURA QUVARTA. 
Imoftrazione del congiusnimento degli orifcj delle fifole , 


e della loro comunicazione coll’ alveo, come fi è accene 
nato nella Fig.ii. lett,B. 


AI g. XVIII 


AI $.XIV. 


AI 6. XVIII 


AI 6, XVII 


Ivi 0 


FI 


Spiegazione ala Tavole del Caftello dell Acqua Giulia. 


FIGURA QUINTA. 


vorma delle cole che un fi figura effere ffate appofte agli 
orificj delle fiftole, e che fî fono accennate 


nella Fig. ii. lett. c, 
AI $.XIV. A, A Lveo. 


B. Forami delle filtole; 
FIGURA SES TI. 


AI $.XVII, C Ommettiture delle fee fifole nelle piegatsre , che fice- 


vano attorno la parete , e nel trapaffarla. 


FIGURA SETTIMA. 


Poma d' alcuni doccioni ocondotti di piombo ritrovati anni |{ 
Sono fotto terra in vicinanza al Caftello. Ella è la medefima)! 


di vanti altri doccioni dello fteffo metallo, che frequente 


mente fi fon ritrovati , e fi ritrovano în altri luoghi 
fotterranei di Roma, 
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TAVOLA DECIMASESTA. 
FIGURA PRIMA. 


Sezione verticale del Cafello , figurata fu la linea nn, | 


FIGURA TERZA. 
‘| Dimoftrazione della coftruttura de’ pradi del purgatorio 


della pianta , o fia fezione orizzontale di effe, riferita 
nella Tav. x. Fig. iv. e fù la linea AD della 
pianta riferita nella Tav, xiii. Fip.ii, 


AI$.XII, AB, 


Peco , o canale dimoltrato in pianta nella 

Tav. x. fig.iv. lett. pH. 

AI $. XIV. 
Fig.iv. lett. n. 

AI $.XVIII 
Fig. i. let.ercH, 

AI $. XIV. 


Fig.ii. lett. a. 


Ivi. G. Purgatorio notato nella Tav. ziii. Fig. ii. lett. D. 


H. Fineftra verticale notata in pianta nella fottopolta 


Fig.iv. lett.c. Da effa riceveva lume la ftanza for- 
topollavi, € notata in pianta nella Tav. x. Fig. iv. 
lett. Tr. 


Ivi, 1. Arcata accennata nella Tav. iv. fopra la lett. r. Per 


effa l'acqua , dopo ch'era difcefa nel piano notato) # 
nella Tav. x. Fig. iv. lett r, comunicava coll’ andito ji 
notato in effa Tav. x. Fig. i. lett.m, e s' innoltravali 
NB, Fineftra verticale dello fpeco dell’ acquidotto , che le 


nell’ ugual piano v della Fig.iv. di detta Tav. x. fic- 


chè , fcendendo pe’ gradi notati in pianta nella Tav.xiii.|f 
Fig. il. let.cH1, innondava tutto il piano inferiore || 
o purgatorio del Caftello , come fi è accennato nella | f 


medefima Tav.xiii lettABRCDEF. 
K. Gradi notati nella Tav. xiii. Fig.ii. lett.c. 
Ivio 
lett. R. 


N. Uno de’'lati eterni della tribuna dimoftrata in pro-|$ 
fpettiva nella Tav. ii. lett.e, ed in elevazione orto-| j 4 . . 
P <| F. Pianta degli archi accennati nella Tav. ii. lett. r, € 


grafica nella Tav.xili. Fig.i. lett. P. 


ine d' degli archi già accennati nella Tav.ii.! 4 
pat & SS en # GH. Porta, l'una delle quali contraffegnata colla lett.H 


lett. e, e nella Tav.xili. Fig. i, lett. Q. 


P. Porta dimoftrata in pianta nella fottopolta Fig. iv./| 


lett. 1. 


C. Moitra dell’ acqua , notata in pianta nella Tav. x. 
DE. Gli ftefli zampilli, e lago s accennati nella Tav.x. 


F. Andito del purgatorio, o fia del piano inferiore delli 
Caftello, come fi è notato in pianta nella Tav.ziii.{i 


L M, Cloaca accennata in fezione nella Tav. xii, Fig.i.[{ 





Q. Scale accennate nella fottopolta Fig. iv. lett. 1. 

RS. Porzione del Caftello , Ri più non cfifte , pet 
quanto è intrachiufa da quefte due lettere , e dalla 
linea, che le feconda; e che fi è fupplita, come fi 
è detto nella fpiegazione della Tav, x. Fig.i. lett, è fg. 

T V. Porzione del Caftello , che più non efilte , per 
quanto e intrachiufa dalle linee, che vanno a fecon= 
da delle lett.rcve; e che fi è fupplita nel modo, 
che fi è narrato fpiegazione della Tav.x, Fig.i.lett.ab cd. 


FIGURA SECONDA. 


Sezione verticale del Caftello figurata fu la linea peo 
della pianta di efo riferita nella 
Tav. xiii. Fig. il, 


lett s> 
B. Piano notato in pianta nella Tav. x. Fig. iv. lett. r. 


A. Pix notato in pianta nella Tav. x. Fig. iv. 


ij C. Canale notato in pianta nella Tav. x. Fig. iv. lett. v. 


D. Gradi notati in pianta nella Tav. xiii, Fig, ii lett, a. 


{E. Purgatorio notato in pianta nella Tav. siii. Fig. ii. 


lett.p. 


E{F. Cloaca notata in fezione nella Tav. xii. Fig. i. 


lett. r. 

G. Rovine di uno degli archi notati în profpettiva nel- 
la Tav. ii. lett. r, ed in elevazione ortografica nella 
Tav. xii, Fig. i. lett, Q. 


accennati nella prefente Tavola Fig. i. lett.k, 
Fig. ii, lett. o, e nella Tav. xiii, 
Fig. ii. lett. cHI. 


A. Artaro dell’acqua, che per anche dura su’ gra- 
di notati nella Tav.xiii. Fig. ii. lett.1. 
B. Dimoftrazione delle lamine, o fiano incroftature del 
tartaro, formateli l'una full’ altra. 


FIGURA QUARTA. 


Pianta, 0 fia fezione orizzontale del Caftello fisurata fu la 
linea Ac dell’ elevazione ortografica del medefimo 
riferita nella Tav. xiii, Fig.i. 

A. Olta dello fpeco o canale dell’ acquidotto del 

Cattello . 


riman fottopotto, e di cui fi fono indicate le rovine 
nella Tav. iv. Le la lett. B. 
C. Fineftra verticale indicata nell’ antecedente Fig. i. 


lett. n. 


i} D. Pianta della tribuna di cui fi fono accennate le ro- 


vine nella Tav. ii. lette, e nella Tav, xiii. Fig. i, 
lett. P, 

E. Porta della tribuna accennata nella Tav. xiii, Fig. i. 
fotto la lett. P. 





nella xiii. Fig.i. lett. o. 


è quella, che fi è dimoftrata nell’ antecedente Fig. i. 
lett, P. u 
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Ai$ XIV. 


Ivi » 
AI 5. XV. 


AI 4. XIV. 
Ivi . 


Ivi. 


AI $ XIX 


AIS.IT.X 


AI 6.XTK. 


20 Spiegazione delle Tavole del Catello dell’ Acqua Giulia. 


“I. Scale accennate nell’ antecedente Fig i. letrng; nella Q. Scefa dell’acqua nel piano accennato nella Tav.x. AIs.xi 


Tav. iv. lett.n, e nella Tav. xii letr. 7. Fig. iv. lett. ‘n. 
Ai $.XIT. KLMNO. Retrazioni del muro, che fcuoprono le di- 
sla ramazioni dello Speco dell’ acquidotto, e la moltra © TAVOLA XVIL ,eXVIIL È 
fia fcefa dell’acqua nel fattopolto alveo, come fi è 
dimoftrato nella Tav. x. Fig.iv. lett MNoPQ; i epSRofei d'Augufto, or efifenti in Campidoglio, tolti giù di AI6xL 
aigixivi P. Alveo predetto accennato nella Tav. x. Fig. iv. fotto le rovine degli archi "del Caftello accennate netle 
lett. R+ | Zav.gi, leut.r, e nella Tav. xiii. Figi. let. q. 








IMPRIMATUR, 
Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri Palatii Apoftolici Magiftro . 
Dominicus Jordani Archicpifcopus Nicomedienfis Vicefgerens, 
IMPRIMATUR. 
Fr. Thomas Auguitinus Ricchinius Ordinis Predicatorum 5 Sacri Palatii Apoftolici Magifter. 
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DELLE CAUTELE 


USATE DAGLI ANTICHI 
NELLA CONCESSIONE E DISTRIBUZIONE 


DELLE ACQUE. 


6.I 


NA delle principali cure degli antichi Magiftrati, e Prefi- 
denti delle acque condotte , fu, come narra Sefto Giulio 
Frontino, dievitar le fraudi che i fontanieri commette. 
vano nel diftribuirle ai privati o in maggiore o in minor 
quantità di quella ch’ era ftata lor conceduta dal Princi- 

\, pe. Fu perciò inventata e congiunta co’ bottini e co’ ca- 
pi delle fiftole quella fpezie di tubi di figura conica , che 
ho delineato nella Tao. XV. fig. Ml lett.B, in picciola 

sa = - , N forma peraltro ; sì perchè nelle rovine del Caftello dell’ 
MO. AM AT. acqua Giulia, di cui fi è trattato, non rimane più alcun fè- 
e ce ese gno di quefti tubi;siperchéè tal delineazione altro nontin 
quella Tavola,che uncompimento della dimaltiazione del modo con cui cran difpolte le fiftole, 
delle quali per anche durano le veftigie in quelle pareti. Ora,poichè il mio propofito è di dichia- 
rare, in qual modo e con quali cautele fiano ftati foliti di congiugnerfi co’ bottini gli ftefli tubi, 

o capi di fiftole , come quegli da’ quali dipendeva la giufta diftribuzione delle acque ; ho pen- 
fato di delinearli con maggior chiarezza, e più amplamente nella feguente Ta0.XIX.fig.L. e IL 

refa la forma e grandezza di efli da otto,che fi confervano nel Muféo del Collegio Romanode® 
'P. della Compagnia di Gesù : tanto più che non effendo una cotal forma ftata deferitta nè da 

Frontino, allorche di quefti tubi ha parlato nel fuo Comentario degli Acquidotti di Roma, 
nè da’ fùoi interpreti, o fcrittori di tali materie, mi fon lufingato d’eflere il primo, ft mal non ap- 

pongo,a pubblicarla colle ftampe in benefizio delle belle Arti,e di tutta la Repubblica Letteraria. 


$. II. 


Uefti tubi, o cgpi di fiftole, chiamavanfi anticamente c4//c7,come fi legge in molti luoghi 

Q ici fteffo Comentario.L’invenzione di efli attribuir fi debbe all’eflertrveduto,come ivi 
1dice ©, che /e fiftolefciolte fi allargano e riftringono, fecondochè piace al fontaniere 

(e fi ufa in Roma a’di noftri)©. A// incontro il calice è una mifura di bronzi , che fi 
appicca al canale, 0 al bottino, e con quefto fi congiungon le fiftole . La fha lunghezza 
debb? effer di fole dodici dita , e di tanta luce, o capacità, quanta ne farà fara ottenuta . 
Sembra effere fiato inventato , perchè per Ja durezza del metallo, come più difficile a piegarfi, 
mon v'è timore, che le mifure afegnate alle fitole fieno allargate 0 riftrette. Eran poi que- 
fti calicitutti di quella fteffa forma che abbiam veduto nella T2v0/42 XIX. fé pur baftano gli ot- 
to di fòpra divifiti a far quefta conghiettura ; e la lor mifùra era limitata a quel riftrignimento di 
luce,o fpazio,che rimane alla loro eftremità,come vedefi nella medefima T200/2: or più grande, 


or più picciola, fecondo la quantità dell’acqua che quefti,o quegli aveva ottenuta dal PanChE: 
F . IL 








a) All'art. 113. Fiffute folute..... ue aguario libuit , laxantur , vel coarftantur . i l I 

È All'art. 36. E/l autem calix modulus eneus, qui vivo, vel caftello induitur » busc ffinle applicantur » Longitudo ejus 
babere deber digitos non minus duodecim ; lumen , adeft capacitatem , quanta impervata fuerit . Excogitatus videtur , que 
niam rigore avis difficilsore ad flexum y non cimeri porefi lazari s vel coartiari formulas modulorum. 
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» $._IL 


Ai calici di queta Tav0/2 fono molto più corti delle dodici dita riferiteci da Frontino, 
M effendo il più lungo a un di preflo di dicci, c ilpiù corto di quattro! Quefta maraviglia 
poi ceflerà, quando ci avvedremo , che Frontino parla di calici di mifure diverfe da quelle de” 
noftri, come fi dirà più fotto, Potrà bensi obbiettarfi, che fe i calici di bronzo furon inventa- 
ti, acciocchè; per la durezza del metallo i fontanieri difficilmente ne poteffero riftrignere 
o allargar la luce, la ftefla difficoltà dovea certamente incontrarfi, qualorla luce medefima fi 
aveva ad allargare o riftrignere, prima che i calici {i poneffero inopera, affin di ridurla alla 
quantità preferita nella conceffione dell’acqua. Al che altro non faprei rifpondere , fc non fe 
che, appunto per evitar quefto incomodo , foflero ftate decretate le venticinque mifi ure che 
fileggono preflo Frontino, e di cui a° fuoi tempi quindici erano in ufo: Le quali mifure, dic 
egli, fon venticinque în tutte, avvegnachè non fè ne ufino per l’ordinario che fole quindi. 
ci: ficchè di quefte venticinque mifure , cioè con venticinque diverfè luci corrifpondenti alle 
mifure medefime, fi fondeflero i calici di bronzo, nè in altra quantità che alteraffe qualfivo- 
glia delle venticinque così preftritte , fofle ftato folito il Principe di concederl’acqua . lid'ecco 
evitato l’ incomodo, che altramente avrebbon avuto i Magiftrati o di allargare; o di riftrigner 
la luce de’ calici già fonduti. 

IV. 


Uefte venticinque mifùre per tanto furon quelle che, come di fopra ho accennato , era- 
Quo ftate ridotte all’ eftrormità de’ calici. La prima, che di tutte era la più picciola, aveva 
un dito e tre once di diametro del piede antico, Tav.XIX.fig.I!I, e fichiamava fiftola 
Quinaria ( Ffiula Quinaria , dice Frontino, cap: diametri digitum unum , quadrante); 
imperocchè , divifo il dito , come vuol Frontino, in quattro parti o quadranti , ell’ era di 
cinque. La feconda di un ditoe mezzo, ofti quadranti, di diametro, € perciò detra fiftola 
Senaria ( Fiftula Scnaria diametri digitum unum, femiffem). La terza di un dito e nove 
once, o fette quadranti, di diametro , perciò detta tiftola Settenaria ( Fiflu/a Septenaria dia. 
metri digitum unum, dodrantem) ; e liccome a’ tempi di Frontino di venticinque ch’ ell’ era- 
no, quindici fole eran in ufo ; talchè ve ne rimaneano dieci di difufate, così una4lelle difùfa- 
te cra quefta. La quarta di due dita, cioè d’ otto quadranti ; di diametro , e perciò detta fifto- 
la Ottonaria ( E//fula OGonaria diametri digitos duos). La quinta di due dita e mezzo, 0 
dicci quadranti, di diametro, perciò detta Denaria ( F7ffela Denaria diametri digitos duos, 
E femiffem). La fefta ditre dita, o dodici quadranti, di diametro, perciò detta fiftola Duo- 
denaria ( Fiftula Duodenaria diametri digitos tres) ; ch’ è l altra delle dieci difufate a* di lui 
tempi. La fetrima di tre dita, e nove once, o fiano quindici quadranti di diametro , perciò 
detta fiftola Quinumdenum ( Fifula Quinumdenum diametri digitos tres, dodrantem).L'ot- 
tava di cinque dita, o venti quadranti di diametro, perciò detta fiftola Vicenaria ( Fftula Vi» 
cenaria diametri digitos quinque). 
6. V. 


Tante giungevano le mifure che prendevano il nome dalla quantità de? quadranti , Perla 
ragione poi, che, quando le fiftole incominciano ad efler capaci di una orrevole quan- 

tità di acqua , 1’ impeto e tale, che tanta per effò fè ne fpigne faor d’ una fiftola di ventiquattro 
quadranti e mezzo di diametro , quanta ne ufcirebbe da una fiftola di trenta quadranti {enza 
impeto; e tanta fuor d’ una fiftola di quarantacinque quadranti di diametro, quanta fenza im- 
peto ne ufcirebbe da una di cento ©; così per correggere un tal ecceflo , penfarono quegli ca 
tichi 








(a) All'art. 37. Qui moduli funt omnes vizintiquingue ......, quamrwis in ufa quindecim tantum frequentes fent . 

(6) All'art. 25. Muxime probabile et, Quinariam diftam a diametro quinque quadrantam 3 que ratio in fequentibus-quo- 
que modulis ufyne ad Vicenariam durat . 

(c) Il calcolo fi argomenta dal dirfi in Frontino all'art.48. Fi/fela Tricenaria , che , fecondo la regola de' quadranti , avrebbe 
dovuto eficre di trenta di eflì, capi diamecri digitos fex , fextantera , fexeulam $ cioè ventiquattro quadranti e mezzo, e un 
felto d'oncia di dito + E all’art. 62. Fifula Centenaria , che , fecondo la ella regola , avrebbe dovuto efler di cento quadranti, 
capst diametri digitos undecim , quadrantem, ficilicum, fextulam;cioè quarantotto quadranti, e un quarto e felto d'oncia di dito. 


2 
tichi di tararle fiftole che feguivano dopo la Vicenaria , e di dar loro ilnome, non più da' ni 
dranti del lor diametro, ma da tante dita quadrate, quante ne contenea la lor luce ridotta in 
tondo. E perchè ella è cofà certa, anzi naturale , che l’impeto non incomincia da una pofitiva 
quantità di acqua maggiore d’ un’ altra; bensì ch'eflendo fempre unito al corfo dell’acqua, fi 
aumenta a mifura che di quefta crefte il volume ; perciò eglino altra ragione non ebbero d’° in- 
cominciar la tara dalla fiftola Vicenaria, fe non fe quella, che re/la fiffola Vicenaria, come 
dice Frontino ©, Za quale è fu'! confine dell'una e P altra ragione, Puna e l'altra ragione a 
un dî pre[fo corrifpondono infieme s imperocchè , fecondo il conto che offervar fi debbe per le 
mifure antecedenti, ella ha venti quadranti di diametro , che fanno cinque dita dello freffo 
diametro; e fecondo la regola da offervarfi per le mifure che foguono dopo di cffa, cl? ha po- 
co meno di venti dita quadrate: conformità che non s’ incontra in niun' altra fiftola delle ven» 
ticinque in parte riferite , e in parte da riferirfi . 


$. VI. 


5 E fiftole pertanto, che dalla Vicenaria in poi prendevano il nome dalle dita quadrate 
contenute nella lorluce, erano, inordine alle venticinque delle quali profeguivamo la 
defcrizione , la Vicenumquinum , nonadi effe, e terza delle difufate a’ tempi di Frontino, e 
pofcia féguivano le rimanenti fedici, cioè la Tricenaria, la Tricenumquinum, quarta delle 
difufate ; la Quadragenaria, la Quadragenumquinum, quinta delle difufate; e così dif. 
correndo fino alla fiftola Cenzezaria, e notando per difufate fino al compimento di dieci tutte 
quelle che fi denominavano dalla metà delle diecine . E finalmente alla Cenzezzaria fuccedeva 
la fiftola Centenumvicenum; come più diffufamente fi legge nel Comentario Frontiniano 
dall’ arz. 39. 4/63, e fi vede delincato nella Tavola XIX. 


6. VII. 
(DA preveggo una obbiezione quanto ai calici defcritti in efa Tavola, cioè, che fele 


mifùre non eran più di venticinque, e fe la Quinaria, ch° era la prima e più picciola di 

tutte, nondimeno avea cinque quadranti di diametro , come poile mifure di effi calici 

fon tanto più picciole della Quinaria , che una è d’ un quadrante , o fia tre once di dito, T4- 
vola XIX. figura 1. lettera a? 'Trediun quadrante e unquarto, figura I. lettera e, g. fi- 
gurall. letterab? Un'altra d’unquadrante e mezzo, figura Il letterac? e tre altre d’ un 
quadrantee tre quarti, figura I lettera f, figura Il lettera d, h? Son elleno forfe ftate in 
ufo prima della prefcrizione delle venticinque ? No certamente ; imperocchè Frontino dice, 
che le venticinque furon preferitte , da che l' Imperador Claudio conduffe le acque Claudia , e 
Aniene Nuova ®, € noi leggiamo ne? calici or divifati l’ ifcrizione d° Adriano, che regnò do- 
po Claudio, Tavola XIX. figura L lettera A, figura Il. lettera C, D. Dall'altra parte poi 
non fembra verifimile, che mifure sì picciole fiano ftate aggiunte , dopo che Frontino avea 
feritto ilfuo Comentario , giacchè Adriano regnò circa gli ultimi anni della di lui vita, 0 poco 
dopo la di lui morte. In rifpofta a quefta obbiezione non mi riftrignerò a dire, che le picciole 
mifbre de’ calici da me delineati, fiano ftate inventate dopo itempi di Frontino; imperocchè 
non folamente vi doveano eflerc dopo i di lui tempi, ma a’ fuoi tempi, e di prima. In fatti que- 
fto autore parlando della Quinaria dice 9, che cinque antiche mifure affai picciole e come 
punti , colle quali una volta fi divideva! acqua, allor ch' ella era poca, furon comprefe în 
una fiftola: e conciòfiprova 1° ufo delle mifore più picciole della Quinaria, prima de’ tempi 
di Frontino, e fè volete, 1° ufo della mifùra fegnata nella Tavola XIX. figura Limperocchè, 
fe cirammenteremo, che la Quinaria era di cinque quadranti, quefta mifura o calice , ra 
Pa O 


—_____———————————————_TLZ—=e een °°°? "L <oLo,._ “<< 
(a) All'art. 30. In Vicenaria fiftula , que in confinio utriufaue rartonis pafita eft , utraque ratio pene congruit 5 nam ha- 
bet fecundum eam computationem , que in antecedentibus modalis fervanda eft , in diametro quadrantes viginti , cum diame- 
evi ejufdem digiti quinque fint , © fecundum eorum modulorum vationem , qui fequuntur ad eam , habet digitorum quadra- 


Foruna exiguo Minus VEGIRII ; o. ne | 
(5) All art. 104 (c) All'art. 25. Quinque antiqui moduli exiles ©" velut punîta , quibus olim aqua , cum exizua 


effet , dividebatur , in unam fiftulam coaîti fune » 
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10 di un quadrante; è in confeguenza una di quelle picciole cinque, o piccioli punti, c0° 
quali, comeorha detto Frontino , ua volta fi divideva l'acqua, allor ch' ella era poca. 
Che poi le picciole mifure, cioè inferiori alla Quinaria, ufaflero a’ tempi di Frontino, e 
anche dopo, fi prova col porre in confiderazione, che di prima le picciole mifure s’ufa- 
vano , non folamente perchè l’acqua era poca , ma anche perchè a molti infra i privati 
o baftava quella picciola mifura , o non avean cili poffibiltà di comprare maggior copia 
d’acqua, e tanta che arrivaflè a una Quinaria; ed a quefta loro moderazione e impofli- 
bilità non fu certamente provveduto colla maggior copia d’ acqua introdotta in Roma da 
Claudio ; imperocchè , quantunque da lì in poi fe ne avvilifie il prezzo ( il che nè pur 
fi fa), fempre v°era chi fi contentava del poco , e chi non aveva con che comprare il 
di più. Sicchè Frontino, allor che dice: Le quali mifure fon venticinque în tutte..... 
fiftola Quinaria ec. non intende altrimenti d’ efcludere ogni mifùra più picciola della 
Quinaria , c in confeguenza non parla di tutte quelle con cui 1’ acqua fi diftribuiva ai pri- 
vati, ma bensì delle tonde e fènza rotti, come fuol dirfi, cioè di quelle che ordinaria- 
mente ufavanfi nella conceffione ; la cui differenza dalla diftribuzione apparifce da un al. 
tro paflo dello fteflo fuo Comentario ©; di modo che ie venticinque mifure , cioè le gran- 
di, fi ufavano nella conceflione, e nella diftribuzione anche le picciole . Ecco il pallo : 
Quando vi faranno più Quinarie che fiano fate ottenute ( cioè molte di quelle venticin. 
que mifure), acciocchè una fifftola non abbia a effer ferita quà e là per viaggio , fi rac- 
colgono în un bottino , donde ognuno prende la fua quota : e fra quefte quote dovean 
eflervi le picciole mifure di fopra accennate. E poi la cofa è più che chiara, fe fi confi- 
dera ciò sh altrove dice Frontino ©: Ogni quantità fi raccoglie 0 dal diametro, 0 dal- 
la circonferenza, 0 dallo fpazio della mifura; donde apparifce anche la capacità. Veg- 
giamo di qual diametro , di qual circonferenza , e di quale fpazio di mifura egli parla . 
Per diftinguere , profiegue a dire , più facilmente la differenza d’un' oncia , d'un dito 
quadrato, e d'un dito rotondo, c della fteffa Quinaria , bifogna fervirfi della foffanza 
della Quinaria, ch'è la mifura e la più certa , e la più ufata di tutte . Quì parla del 
diametro, della circonferenza, e dello fpazio del dito quadrato , del dito rotondo, e del- 
la Quinaria. Or egli ha pofto tutt'e tre quefte quantità fotto una medefima difpofizione . 
Dunque fe la quantità della Quinaria era mifura, eran mifure anche quelle del dito qua. 
drato, c del dito rotondo. Ma quefte duc faranno ftate di quelle, che a’ fuoi tempi non 
eran più in ufo. No certamente; sì perchè le mifure che allor non eran più in ufo, fu- 
ron, com’ egli narra, le dieci di fopra defcritte, e notate coll’ afterifcto nella Tavo/a XIX. 
figura Ill sì perchè nel pafio or riferito ce ne toglie ogni dubbio, dicendo , che la Qui- 
naria era /a mzifura e la più certa, e la più ufata di tutte, cioè del dito quadrato, del 
dito rotondo, e di qualfivoglia altra. Or il dito quadrato, e il rotondo eran minori della 
Quinaria . Dunque a’ tempi di Frontino eran in ufo anche le mifure più picciole della 
Quinaria , e in confeguenza quelle degli otto calici , che fi confervano nel Mufeo del 
Collegio Romano. Non fia per tanto maraviglia , fe quefti calici fon più corti delle dodi- 
ci dita prefcritte alla loro lunghezza , mentre le mifure di effi erano tanto più picciole 
della Quinaria . E ciò fia detto in rifpofta alla obbiezione , che di fopra fi era lafciata in 


fofpefo . 
6. VIII. 


P Rima di ritornare al propofito, fembra, che fi dovrebbe anche dire : fè tutte lc di- 
vifate mifure eran ridotte , come ho già detto , all’eftremità de calici ; e {e quefti, 
come ho fatto veder nella Tavola XIX. eran diverfi dalle fiftole , anzi quelli, che con 
efle fi aveano a congiugnere ; per qual caufa poi Frontino dà alle quilt medefime il 

nome 





TT _— 


(9) All'art, 27. Cuma plures Saar impetrate , ne in vii fepius convulneretur una fiflula , excipimtar sn ca- 
ftellum, ex quo finguli fuum modum vecipiune . 

. (0) All'art.20. Omnis aurem modulus colligitur au: diametro, aut perimetro , aut aree menfura ; ex quibus ©" capa- 
citas apparet » Differenziam uncie , digiti quadrati , © digiti votandi , ©' ipfius Quinaria , ut facilius dignofeamus , 
utendum eft fubflantia Quinarie : qui modulus &' certiffimas , © maxime veceprus eft è 


2 
nome di fiftole ? fiftula Quinaria , fiflula Scnaria , fila Septenaria dc. Ma di Rei 
fto nè tampoco ci maravigliereno , quando fapremo tutta la ftoria dell’ antica maniera 
di concedere e diftribuir le acque , la quale ora riprendo e finifco . Dopo 'la preftrizio» 
ne delle mifure , e de’calici nella guifa di fopra raccontata , ogni volta che a quefto e 
quel privato era ftata conceduta l'acqua , il Proccuratore del Magiftrato affifteva all’ ap- 
provazione del calice . S74 perfiere del Proccuratore , dice Frontino ©, di far fignare 
il calice con quella mifura che fi farà ottenuta, fervendofi de pefatori ; ed offervi di- 
ligentemente la quantità delle mifure , delle quali dovrà aver motizia., \acciocchè i pe- 
Satori non abbiano ad approvare un calice di luce or più larga , or più fretta a lor 
talento è per favorir pere e quegli. Sicchè i calici ufcivano dalle mani del fonditore 
fenz° alcun fegno , fe ben erano di legal mifura ; e quindi avveniva, che approvandofi 
dopo effere ftati fatti ., i fegni dell’approvazione , per la durezza del metallo , vi rima. 
nevano malagevolmente impreffi , come in fatti fi veggono incili con linee molto leggie- 
ri s € talora poco apparenti intorno all'orlo di quei che confervanfi nel riferito Muico, 


Tavola XIX. figura V. e VI 
$IX. 


Lia riferita diligenza ufata nell’ approvazione del calice ne ficcedevan due altre .. 

La pria di otiervare , che pofto in opera , non fotfe inclinato, ma diritto c a 
livello. © Ma anche la pofizione del calice, dice Frontino, è d’ importanza s imperoc- 
chè pofto diritto e a livello, mantiene la giufta mifura; e pofto incontro alcorfo dell’ ac- 
quacinelinato, ne rapifte molto più. La {cconda di non attaccare alla luce e mifura del 
calice fiftole più larghe della luce medefima, perla ragione che © / acqua non effendo tenuta 
infreno per un legale fpazio, ma fpinta per la breve frrettezza della luce del calice, fac! 
mente empirebbe ba fiftola più larga applicatavi. Ed il legale fpazio, per cui le fiftole non 
dovean effer più larghe della luce del calice , era di cinquanta piedi. Nè fi dia poi libero 
arbitrio di fottoporgli fubito (cioè d’appiccare all’ eftremità o luce del calice) qua/fivoglia fi- 
Jtola di piombo ; ma farà effa per cinquanta piedi della freffa Iuce con cui. fi è fegnato il cali» 
ce, come ordina il feguente Senatuftonfulto + 
VEQUOSDAM , PRIVATOS ERE RIVITS BVBLICIS. AQUAM: DICERE Augirienione lita da' Confoli O. Elio Tuberone, e Pialo Feblo Feb 


«'D. F. Ri F. P. D. del . Li . . LL . 4 1A ® % 
S È fi 0 NE: Ok PRIVATO, AVA DIOR ne perciò fare; fu ciò così penfarono : che non foffè lecito ad alcun pri» 


EX . RIVIS . PVBLICIS » LICERET + VTIQVE . OMNES II. QVIBVS ne DA - uit 
AQVAE . DVCENDAE . IVS . ESSET , DA TV , EX. GAS RL Las vato trar l'acqua da’ rivi pubblici; e che tutti coloro , a' quali fotle ftato 


DVCERENT . ANIMADVERTERENTQVE. CVRATORES . AQVARVM  .concednuto il diritto dî trarrel'acqua , la traeffero da' caftelli : e che i Pre= 
QVIBYS . LOCIS , INTRA , EXTRA . VRBEM , APTE , CASTELLA _ fidenti delleacque offervaffero , in quali luoghi, dentro e fuori di Roma, 


POTRO CS CM VIRVS + AQVAM . DVCERENT ; privati poteffero comodamente fare i caftelli , donde trar l'acqua, che 
(CVRATORIBYS . AQVARVM . NE . CVI . EORVM. QVIBVS lAQva dal caftello dellacomune aveffero ricevuta da' Prefidenti delle acque :nè 


DARETVR . PVBLICA . I1VS + ESSET . INTRA . QVINQVAGINT ad alcun di loro , a’ quali fi delle l' acqua pubblica, foffe lecito dentro 
SAXIOREM » ISTVLAN <SVIUCHRE.: QUAM « QUINARIAM | ino ola più argo d'una Quinta ooo cc eTo Tanta TOMOPOETE 
più larga d'una Quinaria . 

Sembra, egli è vero, rigorofa oltre il bifogno la legge ; imperocchè, trattandofi d’ una Qui- 
naria , dieci piedi di fiftola della ftefla capacità della luce del calice erano più che baftanti a mo- 
derar l’ efito dell’ acqua : ma fe abbiamo riguardo ai calici di maggior luce della Quinaria , co- 
me farebbe la Quinguagenaria , la Centenaria , e la Centenumvicenum( Tab.XIX. fig.3l1), 
loderemo il Senato, fenza poi adirarci, fè non fi curò di difpenfar da quefta legge le fiftole de” 
calici di picciola luce . Or da quefte fiftole ftrette per cinquanta piedi quanto la luce del calice, 
prendevano la denominazione le mifùre, piuttotto che da? calici fteffi ; prevalendo la continua- 
zione al principio: e ciò in rifpofta alla domanda di fopra propofta , perchè le mifùre fi deno- 
minaflero piuttofto dalle fiftole , che da’ calici. F 3 (9 





(a) All art. 105. Procurator calicem ejus moduli , qui fuerit impetratus , adbibitis Libratoribus fignari cogitet , © di- 
ligenter intenda menfurarum, ..... modum , © earum notitiam babeat , ne fit în arbitrio Libratorum interdum majoris 
luminis , interdum minoris , pro gratia perfonarum , calicem probare . 

(5) All art. 36. Sed © calscis pofitio habet momentum » in vettum © ad libellam collocatas , modum fervat > ad cur- 
fum aque oppofitus © devexus , amplius rapit . i 

(c) All'art. 112. Aqua non per legitimum fpatsum coercita , fed per brewes anguffias expreffa , facile laxiorem sn 
proximo fiftulam smpleret . . PS nia 

(d) Allart.ros. Sed neque fiatim ab boc liberum fubjicsendi qualemcumque plumbeam fiffulam permittatur avbitriumz 
verum ejufder luminis , quo calix fignatus eft , per pedes quinquaginea , ficut Senatufconfulto , quod fubjeftum ef, caverur « 

(e) All'art. 196. (f) L'anno di Roma 742, fecondo i Fafti Capitolini da me fuppliti - 
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sx. 


€ fi Ali in fomma furono i provvedimenti degli antichi Magiftrati per ovviare, quanto più 
potevano, alle fraudi de' loro miniftri nella diftribuzione delle acque condotte. Alle 
fraudi de’ privati poi fu ‘baftantemente provveduto colla legge di fopra trafcrita, e con 
queft’ altra riferita dallo fteffo Frontino &; 


T. QVINCTIVS + CRISPINVS : COS. ‘POPVLVM . TVRE . ROGAVIT  T. Quinzio Crifpino Confole (b) convocò Iegittimamente il popolo, e il 
PRERLY VS TERA a SGIVTE IN FORD R STRO: AEDIS popolo nel foro innanzia’roftri del.tempio del Divo Gialio,il di... di Lu» 
PI Dita È ei i LAI ° SMICVMOVE POST — glio, legittimamente feppe: La prima fula tribù Sergia; per ella setto Var- 
HANC. LECEM ; ROGATAM. RIVOS, SPECVS. FORNICSS . FISTVLAS Tone figlivolo di Lucio . Chianque, dopo la promulgazione di quefta leg- 

TVBVLOS , CASTELLA . LAGVS . AQVARVM . PVBLICARVM .‘QVAE 80; di propofito c maliziofamente forerà, romperà; 0 farà forare, o rom= 
Si O INTIA RE . DEA, MALO . FORAVERIT pere, o peggiorerà irivi, gli fpechi, gli archi, le fiftole, le docce, i bottini, 
: È DAVE « CVRAVERIT . PEIOREMVE .ilaghi delle acque pubbliche,che fon condotte a Roma,it maniera che tali 

EGPRS QUOMINVA. BAR, BQVAB, HARVNYE. QUA | IN- SRBEM acque;0 qualcuna di effe, non pollan più andare,cadere,fcorrere,giuguere, 


ROMAM _, IRE. CADERE . . PE 1 F è SSIN 5 €. » . : * 247 
VOVE . MINVS_. IN. VEDE ROMA, BT - IN. ue A EDIFICHS. o condurfi nella Città di Roma, o che nella Città di Roma, e in quegli edi» 


AE , VRBI . CONTINENTIA . SVNT , ERVNT . IN. HIS. HORTIS fizi, chefono e faranno contigui a Roma; ed in quefti orti,poderi,c luoghi, 

Lore na S RR î Ii + HORTORVM . PRAEDIORV Me Sì a' padroni,e poffeffori de’quali orti,poderi,e Inoghi fia Mlata;o farà data ed 

4 È NIS, POSSESSORIBVSVE . AQVA . DATA . allegnata l'acqua,effa non zampilli più, non fi diftribuifca, non fi divida, né 
Db Li , bl È) 

ADTRIBVTA » EST . VEL . ERIT . SALIAT . DISTRIBVATYR, più introducafi ue' bottini,e ne’ laghi; coftui fa condaunato a dare al popo» 


DIVIOATVR . IN . CASTELLA . LACVS . IMMITT a « POPV È O i : s sa e 
ROMANO . C. MILLIA . DARE . DANNAS ESTO ET Ò QUI I lo Romano centomila fefterzj . E chi così,fenza intenzione e malizia, farà 


“VID . EORVM , ITA . FECBRIT . IO.. OMNE. SARCIRE. REFICERE qualcuna di tali cofe,o tutte,fia candannato arifarcire,rifare,riporre in ef 
RESTITVERE . AEDIFICARE . ‘PONERB . ET . CELERE . \DEMOLIRE fere;cdificare;ftabilire,e tofto demolire il tutto.: alla qual pena,ed ai pegui 


DE SVISVUGVE, 'CNRATOR " AQUARTA ATQUE. OMNIA » ITA. VT loforzie coftringa qualuugne Prefidente delle acque vié o vi farà,e fe aon 
CVRÀTOR . AQVARVM . NEMO , ERIT.. TVM . IS. PRAETOR. QVI vi farà alcun Prefidente dell’acque , in tal cafo quel Pretore che gindica le 


INTER . CIVES .'ET . PEREGRINOS . ‘IVS . DICIT . MVLTA .caufe tra icittadinie i foreftigri: dando perciò a quel Prefidente, o, fe non 
FINORA za co GOERCITO . EIQVE . CVRATORI , ‘AVT . SI vifarà il Prefidente,in tal cafo aquel Pretore, il diritto e la facoltà di fora 
CVRATOR . NON .‘ERIT . TVM . (EI .-PRAFTORI . -EO. NOMINE  zare;coftrignere, impor la pena, e prendere il pegno. Sc un fervo farà al- 
COGENDI.. COERCENDI . MVETAE . DICENDAE . SIVE. PIGNORIS_ cuna ditali cofe, i centomila fefterzial popololi dia il dilui padroue. Se 


*GCAPIENDI . IVs., POTES 3 «SI, a SUICAR: F : : "ni > 
FECERIT . DOMINVS, PRIVE E CENTV OMIBLIA VM EVEO, intorno airivi, agli fpechi, archi, fiftole, docce, bottini, laghi delle acque 


DET .-sr.. QVIS . CIRCA... RIVOS . SPECVS . FORNICES . FISTVLAS pubbliche,che fono e faran condotte a Roma;s' imbatteri qualche confine, 
TVBVLOS . CASTELLA . LACVS. AQUARVM .‘PVBLICARVM . QVaE né quéfto,né chicchellia, dopo la promulgazione di quéfta legge, può più 
AO. VRBEM. ROMAM.:DVCVNTVR. ET. DVCENIVR. TERMINATVS imbarazzare, fabbricare, fiepare, ficcare; fituare, porre, collocare, arare, 


LOGAT au due di MOLE uni PN e rv 0 feminare, né riporre in quel luogo niuua colà, alla riferva di quelle che 
PONIT . COLLOCAT. ARAT . SERIT .*NEVE.. IN. EVM.. LOCVM ferviranno per farli, e riftabilirli , fe mon in quanto tal cofa per quefta Jeg= 


QVID . IMMITTIT .PRAETERQVAM . FORUM, FACIENOORVM — géfarilecita ed abbifognerà.. Chi farà qualche cofa al contrario, fimil legs 
REPONENDORVM . CAVSSA .‘PRAETERQVAM ..QVOD. HAC - LEGE ge, diritto e caufa d'ogni cofa fiaaltresì contra di lui ; come anché fia in 
RD IN EA. QVID. ECCERIT  poteredì tutti coloro ( a'guali fperrerà ) di procedere certamente in quella 

RERVM . OMNISYSQVE ESTO. voi e e dtoa guifa,che fi procederebbe o bifognerebbe procedere, fe egli contra quefta 
OPORTERET . SÌ.. I°. ADVERSVS, HANC. LEGEM. RIVVM. spiavM legge avelle rotto o forato qualche rivo ».0 canale. Nè iu pon 
RVPISSET . FORASSETVE ..QVOMINVS . IN. EO «LOCO . PASCERE palcer erba , ‘fegar fieno fia lecito ( fecondo il fupplimento .del chiarifli» 
HERBAM . FENVM .\SECARE + ..0 + + 000.900 0+ +0 » CVRATORES mò Poleni) fe vom a colora, a quali lo permettano i Prefidenti delle acque, 
sca er VIQVE. ERVNT, CIRCA. <FONTES che orwifono, e che vi faranno . D’ intorno ai fonti , agli archi, c a' 
ARBORES . VITES . VEPRES , SENTRE INTE ARR. RELA, muri, e a'rivi, cagli fpechi fi tolgano , taglino » fcavino , ed ettir= 

ARVNOINETA , TOLLANTVR .‘EXCIDANTVR + EFFODIANIYR ‘Pino; i confini , gli alberi, le viti, igreppi, iprumi, gli argini , i re- 

EXCODICENTVR . VTIQVE . RECTE ..FACTVM . ‘ESSE . VOLRT  -cinti, ifalceti, icanneti, comelo richiederà la cofa , perché fia ben 

EOQVE + QOMINE,. .IIs , PIGNORIS.. CAPTIO.. MVLTAR . DICTIO fatta; ed in talnome ( cioè della fieffa legge e diritto , «come fopra ) {petti 

COERCITIOQVE . ESTO . IDQVE » IIS. SINE . FRAVDE + SVA_— adeffi Prefideszi il prendere il pegno , imporla pena, ic coftrignere ; € 
FACERE,» LICEAT » ÎVS . POTESTASQVE , ESTO è. +» + © QUOMINVS 29 CUI Prefidenti il prendere Di pegno > Importa Persa toro frande... 

VITES ..ARBORES » QVAE . VILLIS. AEOIFICI[S , MACERISve £13 ad effi lecito, e in lor potere e diritto di far ciò fenza loro fraude ..... 

INCLVSAE . SVNT,. MACERIAE ..QVAS. CVRATORES. AQvaRvM “Con quefta legge niente fi difpone, perché non vi rimangaio le vitie gli 
CAVSSA x COGNITA. NE. DEMOLIRENTVR. DOMINIS . PERMISERYNT alberi, che fon.racchiufi nelle ville , negli edifizi, e co’ recinti e gli telli 
QVIBVS . INSCRIPTA + INSCVLPTAQVE .-ESSENT . IPSORVM . QVI recinti; i quali i Prefidenti delle acque ben informati han permefio ai pa- 


NIRILVM ROGATOR "OVOMINVS Sa SR I droni di non demolire, e nc’ quali foffero feritti e fcolpiti i nomi di quei 
ISPECVEVS . FORNICIBVS +. AQVAM . SVMERE » HAVRIRE , n Prefidenti chelo aveller permefTo . Nientefi difpone con quefta Jegge, ac- 


QVIBVSCVMQVE . GVRATORES . AQVARVM , PERMISERINT «ciocché da.efli fonti, rivi,fpechi, ed archi non fia lecito prendere e at- 
PRAETERQVAM . ROTA . CALICE . MACHINA . LICEAT . DVM — tigner l’acqua atutti coloro .clie ne hanno avuto la permifione dai Prefi- 
NEQVE . PVTEVS. NEQVE . FORAMEN .» NOVVM . FIAT . EIVs dentidelle acque, fe non colla ruota, col calice, e.colla macchina; purchè 
î -HAC . LEGE,. NIHILVM,, ROCATOR non fi faccia alcun pozzo, o forame nuovo ; oltre quello che v'è . 

E perchè da quefta legge fi apprende , che le acque condotté non folamente fi attignevano 
coll’ufo del calice, ma anche :colla ruota ‘e colla macchina, dirò brevemente, che l'una 
e l’altra, fecondo Vitruvio, cidi lui fpofitori, a’ quali ini rimetto per la dimoftrazione del 
com’ eran fatte, furono iftrumenti da innalzar l'acqua per ufo di coloro, che, ‘ottenutala, 
non potevano attignerla in altra maniera , a cagione della baflezza dell’acquidotto e dell’altez: 
za del fito , ove lor bifognava averla. Siccome poi ambedue gl’ iftrumenti erano ugualmente 
inetti a mifùrar la quantità dell’ acqua ottenuta ; così effi ad altro fervir non dovettero., che ad 
introdurla ne° bottini; donde pofcia co’ calici fe ne difpenfafie la quota ottenuta, ‘e il di più 
rigurgitaffe.nell’acquidotto | 





(a) All'art. 129. (6) L'anno di Roma 744. 
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